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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES l D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Granzotto Basso per gior~
ni 4.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende concesso.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
GeMa seduta di Ieri, la sa Commissione per-
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

{( Finanziamenti a favore di imprese indu~
striali per l'attuazione di programmi di ri~
::onversione di particolare interesse econo-
mico o sociale in vista delle nuove condizio~
1i di concorrenza internazionale)} (1265);

{(Trattamento tributano della Banca eu-
ropea per gli investimenti (B.E.I.) )} (1401);

{( Modifiche in materia di imposta genera-
e sull'entrata)} (1657);

« Deroga all'articolo 47 del regio decreto
~O dicembre 1923, n. 3269, e successive mo~
:Jificazioni, sulle Imposte di registro}} (1688).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Norme per la determinazione dei
canoni relativi all'uso di linee telegrafiche
e telefoniche e di apparati telegrafici di
proprietà dell'Amministrazione delle po.
ste e delle telecomunicazioni, dei canoni
relativi alla manutenzione di linee ed ap-
parati per conto di altre amministrazioni
o di terzi, e per la determinazione delle
quote di spese generali, di surrogazione
e di appoggio» (1567) (Approvato dalla
JOaCommissione permanente della Came~
ra dei deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca l,a discussione del disegno di legge:
{( Norme per la determinazione dei canoni
relativi all'uso di linee telegrafiche e tele~
foniche e di apparati telegrafici di proprietà
dell'Amministrazione delle poste e delle te~
lecomunicazioni, dei canoni relativi alla ma~
nutenzione di linee ed apparati per conto di
altre Amministrazioni o di terzi, e per la
determinazione delle quote di spese gene~
l'ali, di surrogazione e di appoggio », già ap-
provato dalla lOa Commissione permanente
della Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole H'latore.

BUI Z Z A, re latore. Mi rimetto alla
relazione scritta e invito gli onorevoli col-
leghi a voler approvare il disegno di legge
così come ci è pervenuto dalla Camera dei
deputati.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni.

S P A L L I N O, Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. Per riguardo al
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Senato, desidererei illustrare, nel termine
di un minuto, la portata del disegno di legge,
dopo aver ringraziato ~ come faccio ~ !'in~

tera Commissione del Senato per l'attenzio~
ne posta al disegno di legge stesso e, in par~
ticolar modo, il relatore, la cui pregevole
relazione tutti hanno potuto leggere ed am~
mirare.

Quanto al merito del disegno di legge, ba~
stano poche considerazioni.

In realtà, da tempo l'Amministrazione del~
le poste e delle telecomunicazioni aveva rav~
visato la necessità di emanare un provve~
dimento inteso a ridisciplinare su basi di
maggiore snellezza ed attualità la materia
inerente alla determinazione ed applicazio~
ne dei canoni ad essa dovuti per l'uso da
parte di altre Amministrazioni o di terzi
di linee telegrafiche e telefoniche di sua
proprietà; per la manutenzione da essa ese~
guita, per conto delle predette Amministra~
zioni e terzi, di linee ed apparati; e per la
determinazione delle quote di spese generali
ed accessorie da addebitarsi alle Ammini~
strazioni ed enti che richiedono i predetti
usi e servizi.

Tra queste ultime spese vi sono le cosid~
dette « quote di surrogazione» che rappre~
sentano i corrispettivi dovuti all'Ammini~
strazione delle poste e delle telecomunica~
zioni per !'impiego, nell'interesse di terzi,
del proprio personale, e le {( quote di appog~
gio» che rappresentano invece le somme
dovute all'Amministrazione stessa per l'ap~
poggio di linee di proprietà di terzi su pali~
ficazioni ad essa appartenenti.

La necessità e l'urgenza di provvedere sul~
la materia deriva anche dal fatto che l'Am~
ministrazione sta tuttora applicando canoni
fissati con provvedimenti di carattere tran~
sitorio; dalla quale circostanza deriva, ap~
punto, l'esigenza di un atto legislativo che
regolarizzi, fra l'altro, il periodo arretrato.

Tra i criteri innovatori adottati, nel dise~
gno di legge viene stabilito (articolo 1, pri~
mo comma) che la determinazione dei ca'no~
ni e delle quote suddette è effettuata con la
procedura prevista per le tariffe postali e
telegrafiche, e cioè con decreto del Presi~
dente della Repubblica, su proposta del Mi~
nistro delle poste e delle telecomunicazioni,

di concerto con quello del Tesoro, sentito
il Consiglio dei ministri. Viene peraltro po~
sto un limite alla facoltà dell'Amministra~
zione di procedere alle future modifiche dei
canoni così stabiliti, nel senso che la de~
correnza delle modificazioni successive non
potrà essere anteriore a due esercizi finanzia~
ri da quella dell'ultima determinazione (ar~
ticolo 1, ultimo comma).

Nel provvedimento (articolo 3) è confer~
mata e disciplinata la facoltà per l'Ammini~
strazione di concedere congrue riduzioni dei
canoni ai Ministeri dell'interno, dei traspor~
ti, della difesa, alla N.A.T.O., alle Società
concessionarie dei servizi telefonici e tele~
grafici ad uso pubblico, nonchè alla A.S.S.T.
Tale agevolazione è prevista in considera~
zio ne di corrispondenti controprestazioni
fornite dai predetti Ministeri ed enti; essa
è peraltro subordinata a condizioni di reci~
procità.

In favore della stampa (giornali quotidia~
ni, ag,enzie e società concessionarie dei ser~
vizi telegrafici di stampa), l'articolo 7 del
disegno di legge sancisce la riduzione del
75 per cento sui éanoni stabiliti per la ces~
sione in uso dei circuiti telegrafici interur~
bani e dei relativi raocordi urbani. La nor~
ma si sostituisce a qudla attuale che de~
termina i canoni, pur ridotti, dovuti dalla
stampa, in misura fissa, indipendente cioè
dalle oscillazioni dei canoni normali, ed è
ispirata quindi all'esig,enza di rendere tali
corrispettivi proporzionali ai canoni stessi.

Le altre norme del disegno di legge disci~
plina:no questioni di dettaglio e consolidano,
per il periodo arretrato, le misure dei ca~
noni e delle quote già applicate dall'Ammi~
nistrazione (articolo 9).

Chiarito così il contenuto del disegno di
legge, invito il Senato a volerIo approva~
re, come del resto è stato fatto, all'unani~
mità, dalla Camera dei deputati.

S A C C H E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A C C H E T T I. Ho chiesto la pa~
rola per dichiarare che il nostro Gruppo
voterà a favore di questo disegno di legge.
Avremmo preferito che fosse stata possibi~
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le una riduzione e non un aumento, ma la
Azienda non può accedere a questa riduzlO~
ne perchè deve fare i conti col suo conto eco~
nomico. Avremmo anche preferito che fosse
stato possibile concedere, invece del 75 per
cento, 1'80 per cento di riduzione, per
quanto concern~ i giornali quotidiani.

S P A L L l N O, Mmistro delle poste e
delle telecomunicazioni. È stato concordato
con le associazioni di categoria.

S A C C H E T T I. Poichè è intervenuto
l'accordo con le associaziol11 di categona,
dichiaro che questa è un'altra delle ragioni
per cui il nostro Gruppo vota a favore del
disegno di legge.

P RES l D E N T E. Passiamo all'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 1.

l canom per l'uso di linee telegrafiche e
telefoniche aeree ed in cavo, di canali tele~
grafici in armonica, di apparati telegrafici
di proprietà dell'Amministrazione delle po~
ste e delle telecomunicazioni ed i canoni
per la manutenzione di linee telegrafiche e
telefoniche ed apparati telegrafici, per con~
to di altre Amministrazioni statali, enti di~
versi e privati, nonchè le quote di spese ge~
neralI, di surrogazione del personale e di
appoggio previste dalle norme in vigore, so~
no stabiliti con la procedura prevista dal~
l'articolo 8 del codice postale e delle tele~
comunicazioni, approvato con regio decreto
27 febbraio 1936, n. 645.

Nella prima applicazione della presente
legge, il provvedimento di determinazione
del canoni e delle quote di cui al precedente
comma ha effetto dal primo giorno del~
l'esercizio finanziario successivo a quello dI
pubblicazione della presente legge mede~
sima.

La decorrenza delle eventuali successive
variazioni non può essere anteriore a due

eserCIzi finanziari da quella dell'ultIma de~
terminazione.

(È approvato).

Art. 2.

Sulle linee di proprietà dell'Amministra~
zione delle poste e delle telecomunicazioni,
od a questa affidate in manutenzione, pos~
sono essere applicati esclusivamente appa~
recchiature e dispositivi approvati in via
preventiva dall'Amministrazione stessa.

Il rilascio dell'autorizzazione per l'uso
delle apparecchiature e dei dispositivi pre~
detti è di esclusiva competenza dell'Am~
ministrazione delle poste e delle telecomu~
nicazioni ed è subordinato alla assunzione
dell' obbligo di osservare le prescrizioni tec~
niche da essa stabilite.

(È approvato).

Art. 3.

I canOnI mdicati nel precedente articolo 1
possono essere ridotti fino ad un massimo
del 50 per cento per i Ministeri dell'interno,
dei trasporti e della difesa, per gli Enti ed
Organizzaziol11 che hanno diritto ad un trat~
tamento analogo a quello delle Forze Arma~
te italiane in base ad accordi internazionali,
nonchè per le Società concessionarie dei ser~
vizi telegrafici ad uso pubblico.

Nei confronti dell'Azienda di Stato per i
servizi telefonici e delle Società concessiona~
rie dei servizi telefonici ad uso pubblico i
canoni stessi possono essere ridotti oltre il
limite anzidetto.

La concessione delle riduzioni indicate
nei commi precedenti è subordinata alla con~
dizione che le Amministrazioni, Enti, Or~
ganizzazioni e Società interessati applichino
all'Amministrazione delle poste e delle tele~
comunicazioni, nel caso di cessione in uso di
collegamenti telegrafici e telefonici di loro
proprietà, aventi la stessa costituzione e le
medesime caratteristiche tecniche, o per al~
tre prestazioni di servizi rese a carattere
temporaneo o permanente, aliquote base non
superiori ed identiche riduzioni.

(È approvato).
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Art. 4. Art. 5.

I canoni di manutenzione delle palifica~
zioni e dei circuiti aerei sono comprensIVi
delle spese occorrenti per la rimozione dei
guasti e per la ordmaria manut~nzione, ivi
inclusi il taglIo delle piante ingombranti, la
regolazione dei fili, il cambio dei sostegni
e degli isolatori.

Non sono invece comprese nei predetti
canoni, e vanno liquidate a parte:

a) le spese per eventuali spostamenti,
modificazioni o riparazioni delle linee che si
rendano necessarie per esigenze proprie del~
l'Amministrazione delle poste e delle teleco~
municazioni o che derivino dalla esecuzione
di opere pubbliche o di interesse pubblico,
o dall'applicazione deglI articoli 180 e se~
guenti del Codice postale e delle telecomuni~
cazioni, approvato con regio decreto 27 feb~
braio 1936, n. 645;

b) le spese di riparazioni che si ren~

dano necessarie in conseguenza di danneg~
giamenti dovuti a caso fortuito od a fatto
non imputabile all'Amministrazione delle po~
ste e delle telecomunicazioni;

c) le spese occorrenti per il cambio dei
conduttori, portaisolatori e traverse che non
diano affidamento di sicuro e regolare eser~
cizio;

d) le maggiori spese occorrenti per la
manutenzione di tronchi di linee speciali,
intesi come tali quelli sui quali non risulti~
no posati conduttori di proprietà dell'Am~
ministrazione delle poste e delle telecomu~
nicazioni.

Nélla determinazione della quota di spese
di cui alla lettera d), si tiene conto dei mag~
giori oneri sostenuti dall' Amministrazione
nei casi in cui i tronchi speciali siano note~
voI mente distanti dalle linee di proprietà del~
l'Amministrazione stessa o risultino, per ra~
gioni topografiche o di altro genere, difficil~
mente accessibili al personale di manuten~
zione.

Per i lavori e per le prestazioni di cui alle
lettere a), b), c) e d), sono inoltre a carico
degli interessati le quote di surrogazione del
personale e la quota di spese generali.

(È approvato).

I canom di manutenzione di CUI all'arti~
colo 1 sono applicabili solo quando la manu~
tenzione è affidata all'AmmmistrazlOne delle
poste e delle telecomunicaziom con carat~
tere di continUItà e comunque per un perio~
do non inferiore a 120 glOmi; per penodI mi~
nori sono rimborsate le spese a piè di li~
sta, al cui importo vanno aggIUnte le quote
di surrogazione del personale e la quota di
spese generalI.

Per la manutenzione di palificazioni sulle
quali sono posati conduttori di proprietà di
più enti o privati, l'intero canone dI manu~
tenzione della palificazione è cornsposto al~
l'Amministraizone dal proprietario della pa~
lificaziom:.

I proprietari dei singoli condutton corri~
spandono direttamente all'Amministrazione
il canone di manutenzione relativo ai con~
duttori stessi.

(È approvato).

Art. 6.

L'uso di linee telegrafiche e telefoniche
aeree ed in cavo e di canali telegrafici in
armonica è concesso di regola per un perio~
do non minore di 30 glOrm.

L'uso di circuitI e di canalI ha di norma
carattere di contmuità per tutte le 24 ore:
solo in casi eccezionali può essere concesso
per talune ore della glOrnata con un minimo
di un'ora continuativa.

Il canone dI uso di linee telegratiche e
telefoniche aeree e in cavo e di canali tele~
grafici in armonica, per penodI di utilizza~
zione da 8 a 24 ore giornaliere, è cornsposto
per intero.

Per i collegamenti datI in uso per periodi
minori di 8 ore giornaliere, si applica un
ottavo del canone base previsto per 24 ore,
moltiplicato per il numero delle ore dI Utl~
lizzazione ed aumentato di un quarto d'ora
per ciascun periodo di utilizzazione.

Per le cessioni in uso di collegamenti inte~
rurbani di durata inferiore ai 30 giorni, il
canone previsto in base ai commi preceden~
ti è maggiorato del 50 per cento; tale maggio~
razione non si applica alle Amministrazioni
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militari. Per le cesslOni, invece, di collega~
menti urbani, di durata sempre inferiore aI
30 giorni, il relativo canone verrà stabilito in
maniera forfettaria.

I concessionari di comunicazioni telegra~
fiche urbane ed interurbane ad uso privato,
comunque realizzate, sono tenuti a corri~
spondere un canone di concessione ai sensi
dell'articolo 171 del codice postale e delle te~
lecomunicazioni, approvato con regio decre~
to 27 febbraio 1936, n. 645. Detto canone
viene stabilito con decreto del Ministro delle
po~te e delle telecomunicazioni, sentito il
Consiglio di amministrazione.

(È approvato).

Art. 7.

Ai giornali quotidiani, alle agenzie di stam~
pa ed alle Società concessionarie dei ser~ I

vizi telegrafici di stampa è concessa la ri~
duzione del 75 per cento sui canoni stabiliti
per l'uso di circuiti telegrafici interurbani e
relativi raccordi urbani.

Gli stessi giornali quotidiani ed agenzie
di stampa nonchè i Comuni e gli Enti assi~
stenziali e di beneficenza legalmente rico~
nosciuti sono esonerati dalla corresponsio~
ne del canone di cui all' articolo 6 della pre~
sente legge.

(È approvato).

Art. 8.

Per la concessione in uso delle linee e dei
canali di cui all'articolo 1 della presente leg~
ge, può prescindersi dal requisito della cit-
tadinanza italiana.

(È approvato).

Art. 9.

Per il periodo antecedente all'entrata in
vigore della presente legge fino a quando
non saranno applicati i nuovi canoni e quo-
te stabiliti dalla presente legge stessa, resta
invariata la misura dei canoni previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica 10
febbraio 1953, n. 338, e quella delle quote

stabiIite daMa legge 24 febbraio 1953, n. 95,
e dal decreto del Presidente della Repub-
blica 3 maggio 1956, n. 708.

Resta altresì invariata fino all'applicazio~
ne dei nuovi canoni la misura dei canoni
stabiliti dalle convenzioni con i concessio~
nari di comunicazioni telegrafiche ad uso
privato comunque realizzate.

(È approvato).

Art. 10.

Sono abrogate le disposizioni incompati~
bili con quelle della presente legge.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione, con modifica.
zioni, del disegno di legge: « Nuove di.
sposizioni in materia di depositi per ri.
corsi agli organi giurisdizionali ed ade.
guamento di alcune voci della tariffa del.
la legge di bollo e di quella sulle tasse
per il pubblico registro automobilistico»
(1493.Urgenza), così modificato: « Adegua.
mento di alcune voci della tariffa della
legge di bollo e di quella sulle tasse per
il pubblico registro automobilistico»

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
{{ Nuove disposizioni in materia di deposi~
ti per ricorsi agli organi giurisdizionali ed
adeguamento di alcune voci della tariffa del~
la legge di bollo e di quella sulle tasse per
il pubblico registro automobilistico ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Nencioni.

Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, questo disegno di legge che
il Ministro Trabucchi, nel corso della di~
scussione dei bilanci finanziari, aveva di~
chi arato di voler difendere nella sua stesura
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originaria, arriva a noi oggi, invece, mutila~
to per mano della Commissione, al punto
che sarebbe opportuno che fosse ritIrato an~
che per una questione di dignità. Infatti,
occorre che sia rivisto nella sua stesura per
delle anomalie che potrebbero essere cor~
rette dall'Assemblea, ma ciò non rbolvereb~
be il problema. Infatti quando un disegno
di legge si presenta con questa rubrica:
« Nuove disposizioni in materia di depositi
per ricorsi agli organi giurisdizionali» ~

disposizioni di cui non si trova traccia ~

« ed adeguamento di alcune voci della tarif-
fa della legge di bollo » ~ del che si trova
soltanto una sparuta traccia ~ « e di quella
sulle tasse per il pubblico registro automo-
bilistico », quando insomma di tutta un'ar~
ticolazione non è rimasta che una pallida
traccia, mi sembra che la cosa migliore che
possa essere fatta è quella di ritirare il di-
segno di legge e ripresentarlo sotto altra
veste, sotto altra rubrica.

Ma ben altre anomalie si riscontrano in
questo disegno di legge. Per esempio, gli
articoli l, 2, 3, 4, 5, 7 e 8 sono stati sop~
pressi.

L'articolo 9, che diviene l'articolo 2, nasce
dal nulla, senza alcuna premessa: « Nei pro~
cedimenti avanti gli arbitri non si applicano
le norme di cui agli articoli 7 ed 8, ma il
provvedimento del Pretore, eccetera », men-
tre, come abbiamo visto, gli articoli 7 ed 8
sono sO'ppressi.

P I O L A, relatare. È stato presentato
un emendamento dalla CommissiO'ne per cor-
reggere l'errore materiale.

N E N C IO N I. Se il collega Piola aves-
se ascoltato quanto ho dettO' prima, non
avrebbe fatto questa osservazione. Ho già
detto infatti che si può anche correggere
in Aula il disegno di legge, ma che ciò non
toglie che si vuole lasciar in piedi una co~
struzione anche se le sono state tolte le
fondamenta.

In sede di tecnica legislativa bisogna pur
seguire dei canoni elementari, e innanzitut~
to bisogna esigere chiarezza, armonia; e que~
sto disegno di legge, se approvato, non credo
che domani possa costituire titolo per il Se~

nato della Repubblica. Questa legge si mani-
festa monca e prosegue monca, trattando
argomenti diversissimi tra di loro, passando
dai giudizi arbitrali a norme sulla legge di
bollo ed infine a norme per il ritocco di
tasse per il pubblico registro automobilI-
stico.

Torno a ripetere che occorre un po' di ar-
monia nella stesura e nell'approvazione del-
le leggi, poichè le norme che escono dalJa
nostra valutazione debbono rispondere quan~
to meno ad esigenze sistematiche. Si è mai
visto, senatore Piola, nella nostra stona le-
gislativa un disegno di legge che inizia con
un articolo 6 cbe diventa l'articolo l e con
un articolo 9 che diventa l'articolo 2? Si
può mai entrare nel VIVO della materia con
una norma n10nca, senza alcuna premessa,
senza alcuna inquadratura? È vero che la
tecnica legislativa ha fatto dei notevoli pas~
si indietro ~ possiamo constatarlo ogni
giorno ~ ma ci vuole pure un minimo di de-

coro nel difendere un disegno di legge quan~
do sia stato qua 5i sepolto dalla Commis-
sione.

Venga pertanto ritirato, onorevole Mini-
stro, e ripresentato in forma organica. Tan-
to più che si è ritenuto ~ come abbiamo ri-
tenuto nelle discussioni che sono state fatte

~ che questo disegno di legge sia inutile: i

fondi sono stati reperiti altrove e con altri
mezzi: inutile e dannoso questo disegno di
legge, che ha provocato lacerazioni nell'Am~
ministrazione della giustizia e nel settore
dei professionisti, di cui ancora si sentono
le tracce e le conseguenze negative.

Pertanto, a prescindere dal merito, che è
di poco interesse, sarebbe op'portuno che il
disegno venisse ritirato. In caso contrario
sarà una brutta pagina per la nostra storia
legislativa. . .

P RES I D E N T E Onorevole Nen-
ciani, lei può proporre deglI emendamenti.

N E N C IO N I . Ho premesso, signor
Presidente, che possiamo anche approvare
emendamenti. Ma qui non si tratta di emen-
damenti: si tratta di rispettare princìpi di
carattere generale. Il disegno di legge era na-
to con una veste particolare. È stato giusta-



Senato della Repubblica 111 Legislatura~ 22281 ~

25 OTTOBRE 1961479" SEDUTA (antlrnendiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

mente seppellito dalla CommiSSIOne del Se~
nato. RIpeto quello che ho già detto: è una
brutta pagina nell'azione governativa, che
ha avuto conseguenze deleterie che ancora
si avvertono. Quel che ne è rimasto è tal~
mente sproporzionato al contenuto iniziale,
che, a parte glI emendamentI, a parte che
a tutto SI può nmedlare, è necessario sia
ritirato e npresentato con veste armonica.
Non è concepibIle un disegno dI legge che
contenga una norma relativa ai giudizi ar~
bitrali e un'altra relativa alle tasse del pub~
blico registro automobilistico. È una cosa
talmente abnonne da giustificare la nostra
protesta e il nostro invito. D'altra parte la
brutta figura non la faccIamo noi cbe abbia~
ma protestato, ma la fa chi ha sbagliato ed
insiste nell'errore. Errare hurnanurn, perse~
verare diabolzcurn I

P RES l D E N T E Poichè nessun al~
tra domanda dI parlare, dichiaro chIUsa la
discussione generale

Ha facoltà di parlare l'onorevole l'datare.

P I O L A, relatore SIgnor Presidente,
onorevoli colleghi, il senatore Nencioni è
stato piuttosto dnastico nel giudicare questo
disegno di legge e ne ha chiesto addirittura
il ritiro da parte del Governo.

È bene ricordarne il cammino laborioso.
Effettivamente, come ha detto l'onorevole
Nencioni, Il disegno di legge era stato pre~
disposto dal GoveI no per far fronte alle esi~
geme di copertura della legge sul nuovo
trattamento economico dei magistratI. Se~
nonchè, tutti sanno che essa generò delle
opposizioni piuttosto massicce specialmen~ '
te da parte della classe forense in relazione
agIr aumenti delle tasse in Inateria giudi~
ziaria. Le obiezioni in parte erano fondate e
in parte no; comunque la CommissIOne fi~
nanze e tesoro SI rese conto che sarebbero
state certamente apportate dal Par1amen~
to notevoli falcidle. Pertanto SI premurò di
ricercare in altro settore la maggior parte
della copertura per il nuovo trattamento dei
magistrati e, accogliendo una mia proposta
alla quale il Governo diede il suo consenso,
reperì tale maggior parte di copertura con
un'addizionale del 5 per cento sull'imposta
di registro.

La copertura però non era del tutto piena,
per('hè nel calcolo fatto dagli uffIci del
Ministero della gmstizla non SI era tenuto
conto che automatrcamente l'aumento del
trattamento economICO del magistrati si n~
percuoteva per dISposIzIOne di legge sul trat.
tamento dei giudIci costituzionali; e pertan.
to era necessario provvedere anche a questa
maggiore copertura non consIderata. Inoltre
il Governo fece conoscere che la necessità d]
altre coperture SI presentava per una sene
di provvedimentI m parte già prontI ed in
parte da approntare.

In questo ambIente la ComnnSSIOne fman~
ze e tesoro prese In esame il disegno dI leg~
ge che oggi stIamo dIscutendo e chIese Il
parere, come era regolamentare, alla Com~
missione di giustizia; questa ritenne di po~
ter ragionare in un modo molto sempliClstI~
co: disse cioè che, pOlchè la copertura non
era più necessaria che fosse rintracciata in
questo disegno di legge per l magistrati,
tanto valeva sopprimere quelle tasse giudl~
ziarie che formavano il contenuto de! di~
segno di legge che esaminiamo.

La CommissIone finanze e tesoro invece
ntenne che fosse necessario entrare nel
mento anche perchè Il Ministro deHc fi~
nanze, neUa riunione a CUI partecipò di~
nanzi alla Commissione, enunciò un prin~
cipio sul quale la CommISSIOne finanze e
tesoro non era perfettamente d'accordo:
cioè che l'afferrnazione che la gIUstIzia deve
essere gratuita è un'affermazione non con~
forme a ~riteri dI buona amministrazione,
e pertanto disse che, pur accedendo alla
soppressione degli articoli di cui brevemen~
te discuterò ll1 seguito, riteneva che il di~
segno di legge anche in questa parle fosse
concettualmente giustificato. Aggiunse che
andava riformata la legislazIOne sul gratui~
to patrocinio.

La Commissione finanze e tesoro fu d'av~
viso invece che, se è vero che non si può
affermare in linea di principio che la giusti~
zia deve essere gratuita, è però altrettanto
vero che il costo di questa giustizia, a CUI
il cittadino deve sottostare perchè riceve
un servizio, deve essere tale da poter es~
sere sopportabile dalle medie borse, cioè da
coloro che hanno una situazione economi~
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ca non florida; che, se è vero che la legge
sul gratuito patrocinio deve essere indub~
biamente riformata, tuttavia allo stato at~
tuale della legislazione la legge sul gratui~
to patrocinlO è quella che è. Il concetto dI
povertà relativa non è stato ancora legisla~
tivamente determinato; non si è provveduto
a che gli avvocatI di ufficio abbiano una re~
munerazione, poichè la molla della remune~
razione è anche molla a compiere il proprio
ufficio; la procedum nOln è snella: insom~
ma siamo di fronte ad uno stato di cose, in
relazione al gratuito patrocinio, che richiede
una profonda riforma.

Bisogna prendere la situazione legislati~
va corsi come è; e pertanto parve alla
CO'mmissione che, contrariamente a quello
che aveva fatto la Commissione di giusti~
zia, fosse necessario entrare nel merito di
ciascun articolo e vedere quali erano i mo~
tivi per i quali gli articoli dovevano essere
sO'ppressi. E potevano essere soppressI per~
chè la Commissione finanze e tesoro si
era ormai liberata dalla pressione che sa~
rebbe derivata da necessità di bilancio che
qualche volta impongono di approvare del~
le leggi non del tutto auspicabili, ma che
si presentanO' sotto l'egida o la spmta di uno
stato di necessItà. Ed è per questo che ha
motIvato (c non starò qUI a npetere la mo~
tivazione per non tediare il Senato) la so'P~
pressione di diversi articoli di legge: la sop~
pressione ha mvestito quasi tutte le modifi~
cazioni delle imposte di bollo e completa~
mente quelle relative ai depositi giudizi ari
per soccombenza; questi ultimi, perchè in
un progetto di legge presentato dal Ministe~
ro di grazia e giustizia, che è giacente alla
Camera dei deputati da un anno, si propone
addirittura la soppreSSIOne dei depositi stes~
si; se oggi non possiamo affrontare la que~
stione di abolirli, e rimandiamo questa que~
stione alla discussione delle modl,ficazwni
al Codice di procedura civile, tuttavia ci è
parso Incongruente aumentarli laddove, e
per ragioni sostanziali e per ragioni proce~
durali, si richieda appunto la loro aboli~
zione completa.

Invece si è ritenuto di dover mantenere
tra gli altri l'articolo 9; mi soffermo su que~
sta, perchè il senatore Nencioni vi ha ac~

cennato. L'articolo 9 è necessario per l'equi~
Ubrio tributario tra il giudizio arbitrale e il
giudizio del magistrato. È sembrato giusto
alla Commissione, aderendo al mantenimen-
to dell'articolo 9 richiesto dal Governo, che
una tassa di bollo sia congrua in quanto
ristabilisce l'equilibrio tra coloro i quali
non abbiano voluto rivolgersi all'autorità
del magistrato, chiedendo poi allo Stato il
suggello dell'esecutività, e abbiano arbitrato
la loro questione, e coloro che viceversa si
\siano rivolti al giudice naturale, al giudice
magistrato.

Quanto all'errore del richIamo degli ar~
ticolì 7 e 8, è stato un errore di coordina~
mento al quale si è provveduto con un
emendamento che il Senato certamente ap~
proverà.

E vero che il disegno d! legge non ha piÙ
quell'organicità che aveva prima, ma dob~
biamo francamente confessare che anche
prima questa organicità era relativa, 111quan~
to si trattava di una legge fiscale, di uno
di quelle tante leggi che il Senato ha già
approvato sotto la pressione urgente della
necessità di trovare la copertura per delle
spese. Ora, invece di essere un disegno di
legge con 17 articoli, sarà semplicemente un
disegno di legge con una decina di articoli,
ma resta ugualmente un provvedimento uti~
le di carattere fiscale.

Una parte delle spese si repenrà attraver
su quei pochissimi articolI che sono sLrl!
mantenuti in materia gmdizlaria, e la mag..
gior parte si reperirà éon quegli altn arti~
coli che riguadano il Registro automobili~
stico e che da soli porteranno, se non vado
errato nei ricordi sui calcoli che ho fatto,
una somma che raggiungerà all'incirca un
miliardo e mezzo.

QuindI non è una leggina qualsiasi: è
una legge che avrebbe portato un introito di
quattro miliardi e mezzo, non sufficiente
per la copertura dell'aumento automatico
dello stipendio dei giudici costituzionali, ma
è sempre una legge di un certo rilIevo. Pur
trattandosi dI leggi di natura fiscale, cer~
to sarebbe stato meglio poter legiferare a
é,ettori separati con norme che riguardas~
sera il settore automobilistico, il settore
giudiziario e gli altri settori.
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Tutto questo sarebbe stato più organico,
ma davanti alla Commissione parecchie vol~
te, quando il Ministro fu sottoposto a delle
critiche da parte dell' opposizione per que~
sto stillicidio dI leggi finanziarie che si sono
susseguite in questi otto mesi, il vostro re~
latore con il consenso della maggioranza
ha sempre risposto che, se era vero che una
riforma completa, orgamca del nostro siste~
ma tributario sarebbe stata più auspicabile,
tuttavia era altrettanto vero che una ri~
forma del genere ~ che è già in studio avan~
zatissimo come il Ministro ha più volte di~
chiarato ~ non era possibiìe attuare in bre~
ve tempo. Nel senso che erano tante le ri~
chieste a cui era sottoposto il Ministero del~
le finanze che, per provvedere in forma ur~
gente, si doveva provvedere ritoccando pro~
prio quelle tasse, quei tributi i quaIr sono
di immediata realizzazione.

Abbiamo anche notato allora ~ e lo no~

ti amo nuovamente davanti all'Assemblea ~

che, se pure c'è stato questo stillicidio di
disposi,doni finanziarie che appaiono affret~
tate, tuttavia il Ministro delle finanze, se~
guendo dei concetti ben chiari che egli ha nel
suo alto intelletto, potrei dire, tributario, ha
sempre preso occasione da queste piccole
leggi per correggere degli errori, per col~
mare delle lacune, per porre delle preme~~
se e per indirizzare il nostro sistema a qual-
cosa di più organico, come avverrà quando
la riforma t ributaria potrà essere affronta~
ta in toto.

Visto sotto questo profilo, il disegno di
legge non merita di essere ritirato, non solo
perchè è necessario che venga mantenuto ai
fini di determinate coperture, ma anche per~
chè ha la stessa organicità che aveva prima,
pure se una parte di esso è caduta per la
soppreSSIOne di quegli articoli che più par~
ticolarmente nguardano la materia della
giustizia.

Penso, perciò, che il Senato debba essere
lieto di queste soppressioni, debba essere
lieto del lavoro che ha fatto la Commissio~
ne finanze e tesoro ponendo il Governo neHe
condizioni di fare approvare, con la sua co~
pertura, la legge sul trattamento economico
dei magIstrati senza gravare la giustizia di
un costo piÙ grave di quello che non abbia
oggi.
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Anche questo è Ull motlvo che, ntengo
e mi auguro, potrà mdurre il Senato ad ap~
provare all'unammità questo di1segno di
legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Mimstro delle finanze.

T R ABU C C H l, Ministro delle jl~
nanze. Signor PresIdente, onorevoli colleghI,
se il senatore Nenciom non avesse pronun~
dato il discorso che ha fatto, mi sareI liml~
tato soltanto a POChI accenm per naffer~
mare quelle questiom di principio sulle qua~
li non è possibile che il Governo possa ta~
cere. Però, avendo Il senatore NenClOm par~
lato di errori e di « brutto disegno di legge »,

devo rispondergh che non siamo affatto dl~
sposti a riconoscere che si sia trattato nè dI
un errore, nè di un disegno dI legge che
potesse essere mal qualificato, se non da
parte di chI deve pagare, essendo questI,
evidentemente, sempre pronto a qualificme
male il disegno dI legge che lo costnnge a
qualche pagamento

N E N C ION I . T?un aborto e rimanè
un aborto, qualunque cosa lei dica'

T R ABU C C H l, Mimstro delle fl~
mmze. Allora, senatore Nencioni, dovrei dire
che era un piccolo figlio, che mentava di
diventare grande!

Soltanto perchè Cl siamo meSSI d'accordo,
ad un certo punto, con la Commissione fi~

, nanze e tesoro nel non chiedere due volte
un aumento di tributi, quando bastava una
disposizione di questo genere che, pur da
qualcuno criticata, è stata comunque ap~
provata da questo ramo del Parlamento ~~

e spero e ritengo sarà approvata anche daJ~
l'altro, in modo da rendere possibile la co~
pertura della maggior spesa che è imposta
dall'aumento degli slipendi dei magistrati
~ soltanto per questo, dicevo, il Governo ha

rinunciato ad alcune delle norme di cui al
disegno di legge: norme che, mdubbiamen~
te, avevano ragione d'essere, sia dal punto
di vista di un aggiornamento, sia dal punto
di vista dell'affermazione di principio che,
se la giustizia è una funzione di Stato, quan~
do questa è esercitata nell'interesse delle
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parti, è una funzione alla quale le parti
possono e debbono essere chiamate a con~
correre, semprechè ne abbiano le possibilità
economiche. (Vivaci proteste dalla sinistra).

P I C C H IOT T I. Proprio sulla giusti~
Zia vi rifate!

G I A N Q U I N T O. Anche per i con~
ciliatori?

T R ABU C C H I, Ministro delle fi-
nanze. Anche per i concilia tori! (Proteste
dalla sinistra. Richiami del Presidente). Ab~
biano pazienza, onorevoli colleghi! Sulla
questione dei conciliatori sono anche dispo-
sto, eventualmente, ad accettare la piccola
modifica proposta dall'onorevole Leone. Ma,
indipendentemente da questo punto, sul qua-
le avrò il piacere di dire ancora qualche pa-
rola, mi sia consentito di affermare in linea
generale che il procedimento giudiziario pre-
disposto dallo Stato nell'interesse delle par-
ti, anche se non a loro totale carico, deve es-
sere però accompagnato da norme tributarie

~ del resto ammesse dalla legislazIOne vi-
gente e non contraddette dalla Costituzione
della Repubblica ~~ le qualI debbono assi-
curare il recupero di almeno una parte di
ciò che lo Stato spende nell'interesse esclu-
sivo delle parti, e ciò anche per impedire che I

parti malvolenti possano appprofittare della
gratuità della tunzione giudiziaria o per co-
stnngere la controparte ad accettare tran-
sizioni inique. .

G I A N Q U I N T O. Non dica queste

cose, lei è anche avvocato!

T R ABU C C H I, Mimstro delle ft-
nanze. ... piuttosto che affrontare l'alea di
un prolungamento dell'azione processuale, o
per adire l'Autorità glUdiziaria in previsione
di una speculazione su eventuali eSIti non
positivi per la controparte. (Vivact proteste

dalla sinistra).

N E N C ION I. Questo è un concetto
inammissibile! È una vergogna! È incosti-
tuzionale!
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T R ABU C C H I, Ministro delle ft-
nanze. Quanto alla costituzionalità, onorevo~
le Nencioni, la Costituzione della Repubblica
stabilisce che debbono essere dettate le nor-
me sul gratuito patrocinio, e giustamente
il senatore Piola ha sostenuto che questo
istituto deve essere riformato (e sono perfet-
tamente d'dccordo con lui) .

GIANQUINTO
anni!

Lo diciamo da

T R ABU C C H I , Ministro delle fi-

nanze. Su questo sono d'accordo anche con
voi della sinistra, e non solo con il senatore
Piola. (Comnzenti dalla sinistra). Ecco per-
chè abbiamo accettato di non prenciere in
considerazione alcune delle norme con1enu~
te nel progetto di legge in esame, in attesa
di una formulazione migliore della discipli-
na del gratuito patrocinio.

Riguardo poi alle affermazioni sul giudice
conciliatore, onorevole Gianquinto, mi per-
metta di ricordare che l'esperienza quanto
meno personale insegna che le cause al di
sotto delle 10.000 lire sono normalmente
cause degli istituti di assicurazione, i qualI
non sono certamente quei poverini che han~
no bisogno della pietà o della benevolenza
del Partito comunista.

N E N C IO N l. Noi discutiamo dei
princìpi, non della pra~sl.

T R ABU C C H l, Ministro delle fi-
nanze. Ma quando si afferma che le cause
dei conciliatori sono le cause dei poveri, SI
dice cosa non esalta, a meno che non si so~
stenga che le assicurazioni sono i pnmi po-
veri. .. (Proteste del senatore Gianquinto).

N E N C ION I. È il principio, che è
sbagliato.

T R ABU C C H I, Ministro delle fi~
nanze. Lei può dire, onorevole Nencioni, che
è sbagliato; io invece sostengo che è giu~
sto. (Proteste del senatore Nencioni).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
sono opinioni . . .
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N E N C IO N I. Sono erron madornali!

P RES I D E N T E. Senatore NenclO~
m, non dica così.

T R A ,B U C C H I, Mimstro delle finan~
ze. Quanto ad erron, lei ne ha detti dI gl'OSSI
così!

N E N C ION I. Signor PresIdente, ChI
mi può proibire dI dIre che Il Ministro ne
dice sempre di piÙ grosse? (Richiarm del
Presidente).

T R ABU C C H l, MinIstro delle /1~

nanze. Questa è una sua opmione. (Commel1~
ti). Onorevole Nencioni, le sue lezionI le può
dare a chi vuole, per conto suo, per nostro
conto non siamo affatto dIsposti ad accet~
tare lezionI di questo tipo.

N E N C ION I. NOI non siamo dispostI
a tollerare che si perseveri nell' errore. E
quanto meno abbiamo il diritto di denun~
ciarla. E la nostra missione.

T R ABU C C H l, Ministro delle f~
l1:al1ze. Fa benissimo. Ciò detto, e accettan~
do anche la missione particolare di corretto"
re del Governo dell'onorevole Nencioni, pos~
so dire che, per quel che riguarda il resto
del disegno di legge, SI tratta di nonne che
possono rappresentare una dIscreta coper~
tura per quel che è rimasto ancora scoper~
to, norme che ormai non hanno più punti
di contatto con quelle questioni di princi~
pio sulle quali ho avuto l'onore e il piacere
di riaffermare un pensiero che è e rimane
quelJo che ho espresso anche ~e le norme non
sono piÙ necessarie.

DIchiaro inoltre di accettare senz'altro l'e~
mendamento proposto dalla Commissione
all'articolo 9, anche se lo ritengo non estre~
mamente necessario trattandosi di una ma"
difica che poteva essere fatta benissimo in
sede di coordinamento.

Per quanto riguarda l'emendamento pt'o~
posto dai senatori Leone ed altri, mi riser~
va di espnmere l'opinione del Governo in
sede di discussione degli articoli, e lo stesso
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dicasi per quanto riguarda qualche ahrZi
eventuale proposta di modifica.

Credo che il disegno di legge, così come
uscirà dall'esame di questa Assemblea, non
sarà affatto disorganico. SI tratta di corre~
zioni o di revisioni di alcune norme della leg-
ge sul bollo che potevano essere in maggiore
o minore numero ma che costituiscono sem~
pre modifiche di norme della legge sul bol~
lo la quale, come tutti sanno, è alquanto
eterogenea poichè il bollo è unico ma gli atti
su cui si applica sono naturalmente moltepli~
ci. Questo è il motivo per il quale credo che
il Senato possa con tutta tranquillità appro~
vare il disegno di legge nel testo formula~
to dalla Commissione, con le modifiche che
potranno essere eventualmente apportate an~
che in Assemblea.

P RES I D E N T E. PassIamo ora alla
discussione degli articolI nel testo proposto
dalla Commissione.

Poichè gli articolI l, 2, 3, 4 e 5 sono statI
soppressi dalla Commissione, si dia lettura
dell'articolo 6 che diverrà articolo 1.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria.

Art. 6.

La riduzIOne d'imposta di bollo per gli
atti del procedimento nel giudiZI di appelJo
avanti i Tribunali prevista dall'articolo 43,
n. l lettera b) della tariffa, allegato A, an~
nessa al decreto presidenziale 25 giugno] 953,
n. 492, è soppressa.

Resta ferma la nduzione d'Imposta per gh
atti nei giudizi relativi alle controversie in~
dividuali dì lavoro ed a rapporti di pubbhco
impiego.

PRESIDENTE.
Chi l'approva è pregato

(È approvato)

Lo metto al votJ.

di alzarsI.

Gli articoli 7 ed 8 risultano soppreSSI dal~
la Commissione. Si dia pertanto lettura
dell'articolo 9.
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GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 9.

Nei procedlmenil avanti gli arbitn non
si applicano le norme di CUI agli articoli 7
e 8 ma il provvedimento del Pretore che
rende esecutivo il Jodo arbitrale ai sensi del~
l'articolo 825 del Codice di procedura civile
è soggetto ad Imposta speciale di bollo di
lire 5.000 se il valore della causa è di com~
petenza del Pretore e di lire 20.000 se il
valore della causa è dI competenza del Tri~
bunale.

L'imposta è riscossa in modo vIrtuale al~
l'atto della registrazIOne del decreto.

P RES I D E N T E. Su questo artico~
lo è stato proposto un emendamento da
parte dei senatori Leone, Gianquinto, Simo~
nucci, Granata, SacchettI, Cervellati, Gel~
mini e Fortunati. Se ne dia lettura.

GALLOTTJ BALBONI LUISA,
Segretaria:

Sostituire l'articolo 9 Call il seguente.

«Nei procedImenti avanti gli arbitri il
provvedImento del Pretore che rende ese~
cutivo Il lodo arbitrale ai sensi dell'arti~
colo 825 del Codice di procedura civile è
soggetto ad imposta speciale di bollo dI
lire 20.000 se il valore della causa supera
lire due milioni.

L'imposta è riscossa in modo virtuale
aH 'atto della registrazione del decreto ».

P RES I D E N T E. Il senatore Leone
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

L E O N E. RItengo che questo dlse~
gno di legge, lungi dall'essere sine titulo, co~
me afferma il senatore Nencioni, ha invece
la particolantà di affondare le proprie ra~
did in quella che noi abbiamo più volte
definito come autentica CriSI della giustizia,
che stiamo attraversando. Esso è inoltre una
manifestazione quanto mai caratteristICa
dello sbandamento con CUI il Governo af~
fronta un problema di vitale importanza.

Si trattava di recuperare l fondi necessa~
ri per realizzare I quattro miliardi, onde
far fronte ai nuovi assegni dei magistrati.
Ma, lungi dal recuperare questa cifra at~
traverso una saggIa e oculata indagine fi~
nanziaria del bilancio dello Stato, si è in~
staurato un metodo di accattonaggio. JI
Governo è andato a tentoni, sulle varie ta~
stiere, diciamo così, della situazione finaII~
ziaria del Paese per cercare di individuare
quelle che potevano essere le possibilità fi~
nanziarie per il ricupero e il livellamento
della cifra necessana.

Questa concezione contmgente, slegata,
che si ha della giustizia anche di fronte a
problemi di natura finanziaria, non rappre~
senta che un approfondimento del carat~
tere provvisorio che ha tutto quello che si
riferisce alla giustizia in Italia. L'improvvi~
sazione è quella che domina il quadro della
vita giuridica del nostro Paese. E una di~
mostrazione del caso per caso, dell'avventu~

l'a è precisamente questo disegno di legge
che è sorto con un determinato complesso
di norme, con una determinata architettu~

l'a, mentre poi abbiamo visto il sotto~
segretario venire dinanzi alla Commissio~
ne della gIUstizia per dircI che ormai il
disegno di legge ha perduto la sua impor~
tanza, che la copertura era già un fatto scon~
tato e che pertanto questo disegno di legge
postumo non implicava un criterio di ur~
genza, un criterio scottante di realizzazio~
ne Immediata. Questo è già un altro esem~
pio tipico della completa insufficienza della
politica governativa di fronte a tutti i pro~
blemi della giustizia

AvvicinandomI al merito specifico del mIO
ragionamento comincio a dare ragione di
quelle che sono le nostre proposte di mo~
difica.

In ordine alla nostra proposta di sostl~
tuzione dell'articolo 9, è necessario fare
qualche osservazione anche per quei collc~
ghI che non sono molto addentro negli studi
giuridIci. Nell'articolo 9 si fa una specie dI
parallelo tra la sentenza del magistrato da
un lato ed il lodo arbitrale reso esecutivo
dall'altro. E per favorire la sentenza in con~
tI addittorio SI cerca di dare un colpo di ar~
resto alle soluzioni di natura arbitrale. Si è
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perduto di vista uno del principi fondamen-
tali della giustizia, perc.:hè il procedimento
davantI al magistrato implica una situa~
zione drammatica di ll1conciliabilità tra le
parti; mentre l'arbitrato è una forma di
transazione deglI intereSSI privati che deve
essere favorita in uno Stato democratico co~
me Il nostro ed in una politica giudiziaria
che sia orientata verso l'avvenire e verso iJ
mIglioramento dei rapponi socIali.

Poichè bisogna cercare di favorire in tutti
l modi le soluzIOni sociali più normali, che
non possono essere che quelle dell'arbitra-
to, nl1 sembra che l'articolo 9, oltre ad es~
sere dal punto di vIsta fì.nanziano del tutto
msuftìciente, abbia In sè un contenuto so~
cmle e POlItICO tale che non possiamo che
respingerlo, anche per una questione di
principio.

P RES l D E N T E. Inviito la CommIS~
SlOne ed il Governo ad espnmere Il propno
avviso sull'emendamento in esame

P I O L A, re/atore. La Commissione n-
tiene che il testo governativo sia quello più
rispondente al cancetito che lo ha ispirato.
E pertanto è co11.tra11ia all'emendamento 'Sa-
stitutivo che Invece di graduare l'impasta di
boIJo a seconda che si tratta di cause di com.
petenza del pretore o di competenza del Tri~
bunale stabilIsce un'unica imposta di bollo
dI 20.000 lire se la causa supera i 2 miliani
dI lire.

Ora è PIÙ orrgamco indubbiamente e più
rispondente al sistema legislativo adeguarsi,
per stahiJire la tassa di bollo, cO'me in tutto
11 resto del nastro sistema di boJlo in ma-
tena gmdizJana, alla competenza che non
ad lIn valor:e unico che gli uffici del registro
difficilmente potrebbero determinare. La di-
,;cus>sione su questo emendamento mi impo.
ne di insistere sul concetto informatore del-
l'articolo 9.

NeJ nostro Paese, per ragionI varie, non
esclusa quella che 111certi settori vi è una
sfiduCIa nella gIUstizia diciamo così ufficiale,
SI è presa l'abItudine di non rivolgersi aHa
giustizJa stessa ma di arbitrare le proprie
questioni. È un diritto del quale si abusa, che
ha j suoi Inconvenienti ai quali si deve por~

re nimedio. Del resto, 10 penso che non sem.
pre le partI tutelino il propno mteresse eco~
nomico ricorrendo al giudizi arbitrah i qua~
li, 'se l'oggetto è pIUttoSto complesso, richie~
dono spesso un nuovo giudizIO in materia
di annullamento del lodo arbItrale davan~
ti all'Autorità gIUdiziana. E quindi le par~
ti che credono di fare un rIsparmio eco-
nomico invece spendono ,due volte: una vol~
la con glI al'bitr'Ì ed una volta davantl Z11

giustizia ordinaria.

Ad ogl11 modo l'artIcolo 9 ha ]a finalItà dI
costituire una giu'Sta pressione legislativa
verso le parti ad aver fiducia nell'Ammil1J~
strazione della gmstIZJa uffiCIale e pertanto
la modificazione proplista dall'emendamen~
to, che attenua questa preSSIOne, trova con~

t1'aria la Commissione la quale ritiene che
l'articolo 9 sia, così come è stato formulato
dal Governo, più rispondente alle sue fina~
htà

T rR ABU C C H I, Ministro delle jì
nanze. Il Ministro è pIenamente d'aocorido
con la Commissione e fa pl'esente, per quel.
la che è la tecnica fiscale, che oggi la distin
ZlOne tra la competenza del Pretore e quella
del Tribunale anche per l gIUdizi arbitraJi
ha il suo riflesso anche nel valore della carta
bollata. Se si dovesse far riferimento al valo-
re dovrebbe ammettersI che l'ufficio del re~
gJstro, nel regIstrare Il decreto che rende
esecutivo l'arbItrato. debba fare un accerta~
mento di valore, che è 111dubbiamente al di
fuori e mO'lto spesso al di sopra delle sue
stesse possibilità.

QuindI, per ragIOm tecmche, che si aggmn-
gono ai giusti motIvI esposti dal relatore,
il Ministro deve insIstere sul tJpO di distin~
ziolJ1e proposto dal disegno eh legge

N E N C IO N I. Domando eH parJaJc
per dichiarazione di voto,

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, avreI voluto non essere
presente questa mattina, perchè può semhra~

t'e che noi siamo avversi al disegno dI legge



!3enato della Repubblica ~ 22288 ~ l I I Legislatura

479a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

per quel che conteneva all'inizio e nO'n per
quello che contiene oggI.

L'affermazi()[le da parte del relatore e del
Ministro che si abusa della composizione ar~
bitrale, è veramente enorme: è un'afferma~
zione fatta probabilmente senza potere cri~
tico e senza neanche soffermarvisi su un
momento. Innanzitutto noi parliamo di pro--
cedimento civile: vogliamo pertanto ricono~
scere alle parti in base aI princìpi generali
il diritto di usare della composizione arbi~
trale, e magari, perchè no?, di abusarne?
Sarebbe decongestionata la giustizia, che
abbiamo saputo dai recenti convegni es~
ser congestionata al massimo. Comunque,
onorevole Trabucchi, si metta d'accordo con
l'onorevole Gonella, perchè egli in tali con~
vegni ha affermato che anzi si deve facili~
tare questo decongestionamento.

Si ,prende posizione contro il lodo arbi~
trale, affemnando che le parti ntengono di
spendere meno e poi, in seguito all'imrpugna~
t'iva, spenderanno due volte. Ma cosa imipOlr~
ta al senatore Piola 'se le parti vogliono usa~
re di un sistema e se, leso il sistema in
qualohe sua norma, ricorrono all'Autorità
giudiziari1a per ottenere una sentenza che ac~
ceni questa violaziOne? Sono ragionamenti
questi senza alcuna consistenza, gratuiti, vor-
rei dire, ohe sostengono tesi velleitarie e non
rispettano l pnnCIpI general,i che reggono
l'istituto della procedura civile e l'istituto ci-
vile.

Avrei voluto sentire in quest'Aula un inno
a coloro che usano t,aIe sistema, che ha tra-
di~ioni lontane nel tempo e ohe è statosem~
pre più riabilitato da tutti i codici di p['oce~
dura civile via via perfezionati. Vorrei rileg~
gere le rela~ioni ai codici di procedura per
quanto concerne i lodi arbitJrali e la compo"
sizione al di fuori del sistema giudiziario : ISO~
no un invito alle parti di addivenire alla
composizione delle liti. Quando i procura-
tori generali hanno parlato dell'aumento del~
la litigiosità anohe civile, l'hanno indicato
come qualcosa di negativo.

Qui si capovolgono i termini della que-
stione, i princìpi generali e soprattutto l
princìpi di etica. Noi vorremmo veramente
arrivare ad un momento in cui la litigiosità
penale ed anche quella oiv~le segnasse delle
diminuzioni rilevanti degli indi'Ci.

25 OTTOBRE1961

Qm si vuole combattere l'arbit1rato, qui si
vogHono osteggiare coloro che compongono
la lite ricorrendo a questo sistema, che è
costituzIOnale e che è previsto da tUttI gli
IstitutI giudlZiari cIvili. NOI siamo contro que-
sto articolo, siamo contro questa norma e
votiamo contro di essa, ma non tanto per
ragioni di carattere tecnico, quanto soprat-
tutto per ragioni di carattere morale, per~
chè si vuole giustificarla con argomenti che
non hanno fondamento morale nè giuridico.

P RES I D E N T E Metti ai voti
l'emendamento sostitutivo dell'articolo 9
presentato dai senatori Leone ed altri, non
accettato nè dalla Commissione nè dal Go~
verno. ChI l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è appro~
vato).

Sempre sull'artIcolo 9 è stato presentato
un emendamento da parte della Commissio~
ne Se ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Sopprimere al primo cO'mma le parole:

< non SI appJ Jcano le norme di cui agli ar~
ticoJi 7 e 8 ma ».

P RES I D E N T E Metto al votI
l'emendarrnento proposto dalla CommiSSIOne.
Chi l'approva è pregato ,dI alza,rsI

(È approvatO').

Metto al voti l'articolo 9, che dIvc:nta arti~
colo 2, nel testo emendaio. Ch~i l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvato).

Gli artIcoh 10 e Il sono stati soppressi.
SI dia lettura degh articoli succeslsivi.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

A<rt. 12.

Le note di trasçrizione del patto di riser~
vato dommio nelle vendite di maochine dI
cui all'articolo 1524 del Codice civile non~
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chè quelle 'relative alla trascrizlione del pri~
vilegi'0 ,dI aui al sUiccessivo articolo 2762,
sono !Soggette ad una speciale imposta fissa
di bollo nella misura seguente:

quando il pJ:1ezzo supera lire 50.000 è
non 250.000 !irre 1.000;

quando Il prezzo supera lire 250.000
e non 500.000 lire 2.000;

quando il prezzo supera lIre 500.000
e non 1.000.000 lire 3.00'0 ;

quando il prezzo supera lire 1.000.000
e non 5.000.000 lire 5.00'0';

quando il 'prezzo supera lire 5.0'00'.00'0'
e non 10.0'00.000 lire 10.000;

quando il prezzo supera lire 10.000.000
e non 50.0'00.000' lire 20.0'00;

quando il prezzo supera lire 50'.0'0'0.0'0'0'
lire 25.0'00.

Quando il patto dI riservato dominio è
stipulato in un contratto di acquisto di mac~
chine al CUI ,finanziamento si provvede con
uncontiributo da parte dello Stato ovvero
mediante utilIzzo di fondi messi a disposi~
zione dell'Istituto finanziatoreda parte de'l~
lo Stato medesimo, l'imposta fissa di bollo
pre"\oista dal comma precedente non è dovuta.

L'imposta è assolta mediante marohe da
bollo per cambiali apposte ed annuUate a
cura del cancelliere sul duplo della nota da
custodirsi in archIvIO ed è dovuta indipen~
dentemente dalla carta bollata impiegata per
la scr'Ìtturazione della nota.

È in faooltà del Ministro delle finanze dI
modificare con proprio decreto il modo di
pagamento dell'imposta.

(È approvato).

Art. 13.

L'imposta di bollo sulle copie degli atti
delle società da depositarsi ai sensi dell'ar~
ticolo 2435 del Codice civile è stabilita in
lire 300 per ogni foglio e può essere assolta
con carta bollata, maI'che e bollo a pun~
zone.

Se l'imposta è assolta con marche queste
devono essere annullate esclusivamente da~
gli uffici del vegistro.

(E. approvato).

Art. 14.

Le imposte fisse di bollo dovute III caso di
uso per gli atti e soritti indicati negli artI~
coli da 48 a 61 e 65 della tariffa, allegato A,
parte seconda, annessa al decreto presiden..
ziale 25 giugno 1953, n. 492, sono stabilite
nella misura seguente:

1) quando si voglia fame uso davanti
i seguenti organi giurisdiZJIonali:

a) conciliaton, pretori ed ogni altro
giudice speciale non indicato nelle lettere
seguenti; per ogni foglio lire 10'0;

b) Tribunali, Corti di appello, Tribu~
nali delle aoque pubbli'Ohe, Commissario :de~
gli usi civici, nonchè Giunte provinciali am~
ministrative e Consigli di prefettura in se~
de giurisdizionale; per ogni foglio llire 20'0;

c) Corte di cassazione, Tribunale su~
periore delle acque pubbliche, Consiglio di
Stato e Corte dei conti in sede giuriS'dizio~
naIe; per ogni foglio lire 30'0';

2) quando si voglia fame uso negli al~
tri casi previsti dall'articolo 2 della legge
del bollo; per ogni foglio lire 20'0.

P RES I D E N T E. I senatori Leone,
Gianquinto, SimonUicci, Granata, Sacchetti,
Cervellati, Gelmini e Fmtunati hanno pro~
posto di sopprimere quest'O artioolo e in via
subordinata hanno presentato un emenda~
mento tendente a sostituirlo con il seguente:

« Le imposte di bollo dovute in caso di
uso degli atti e scritti indicati neglI articoli
da 48 a 61 e 65 della tariffa, allegato A,
parte seconda, annessa al decreto presiden~
ziale 25 giugno 1953, n. 492, sono stabilite
nella misura fissa di lire 100 }}.

In via ulteriormente ,subordinata gli stes~
si senatori hanno proposto idi sopprimere
alla lettera a) la parola: «Ioonciliatori ».

Il senatore Leone ha facoltà di svolgere
questiemenda:men ti.

P I O L A, relatore. Senatore Leone, è sod~
disfatto se la Commissione accetta l'emen~
damento più subordinato, cioè cancellare la
parola ({ conciliatore »?
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L E O N E . Onorevoli collegM, signor Mi~
niJstro, in parte ho già illustrato questo no~
s1,ro emendamento subordinata, ma debbo
senz'altro dare la ragione fondamentale che
ci spinge a proporre una rettifica del genere
al testo govel'nati,vo.

~bbiamo parlato di prova came del mo~
mento giudiziario PIÙ evidente: è il mo~
mento in cui le parti, dinanzi al magistrato,
fOlrniscono le proprie prove che, in un giu-
dizio dvile, sono quasi sempre prove scritte,
lettere, fatture, eocetera. Quando nai doves-
simo riflettere sulle conseguenze finanziarie
nelle cause di mmimo valore dinanzi al con-
ciliatore, Si vedrebbe l'assurdità della
norma.

Si è detto dal banchi del Governo che il
giudizio di conciliaz1ione è un giudizio che
va soggetto a tutte le norme che regolano la
procedura, e questo Si è affermato senza che
sia pensato minimamente agli aspetti uma-
ni, senza cioè rappresentarsi il fatto che
in conciliazllone accedono solamente coloro
che hanno le piÙ piocole transazioni di na~
tura economica e finanziana. Si tratta di pic-
coli crediti ,ohe non superano le 12, 13 mila
lire.

Se dovessimo accettare ,cosÌ come è for~
mulato l'arHoolo, dovremmo arrivare alla
conseguenza che una persona, la quale deve
esibire dinanzi al conciliatore delle prove
soritte, che rappresentano praticamente 1a
ragione dimostrata del suo .credito, deve mu-
nire di un bollo di 100 hre ciascuno di que-
sti elementi di prova. Alla fine, l'aver chiesto
giustizia costerà una cifra che più volte è
stata considerata esosa e che molte valte m-
terdirà addirittura al cittadino di chiedere
giustizia.

Penso pertanto che, sia per una questione
di principio, sia anche per l'armonia della
legge, si debba aooettare senz'a'ltro l'emen-
damento da me proposto nei termini che
sano stati pmc:isati nel documento.

B A N F I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A N F I . Signor Presidente, signor Mi-
nistro, ame pare che le argamentazioni por-

tate qui dal senatore Leone siano del tutto
convincenti e che l'emendamento debba es-
sere accolto.

A me sembra ,inoltre che l'onorevole Mi-
nistro abbia detto una cosa assolutamente
inesatta, quando si è l1ichiamato, per quanto
riguarda i giudizi in conciliazione, aHa pras-
si, al fatto cioè ohe al disopra delle 10.000
Jjre Si tratta di compagnie di assicurazione.

Evidentemente è sfuggito all'onorevale Mi-
nistro che in definitiva chi paga nan so.no
le compagnie di assicurazione, ma i poven
assiÌCurati che, nan po.tendo pagare, molte
volte, 15.000 lire, poi debbono aggmngere
le spese ,del boBo.

Ma c'è un'altra considerazione. Se voglia~
ma mantenere l'obbligo della bollatura dei
docUlmenti davanti alla conciliazione, allora
l'onol'evole Ministro deve fare in mO'do che
in ogm Comune ci sia un uHìoio bollo, per-
chè altrimenti alle cento lire va aggiunta la
spesa per andare al caipoluogo, dave aVViene
la bÒllatura. Ma diventa ve,ramente un'as~
surdità che, per i giudizi di conciliazione, si
debbano fare chilometri per andare a bol~
lare!

Ecco perchè insisto sull'accoglimento del~
l'emendamento.

Per quanto riguarda, pOi, l'altro emenda~
mento tendente a portare ad una tariffa Ul1l-
ca, di cento lire, anche questo mi pare che
debba essere accolto. Veramente non ci si
capisce più niente: per ogni atto c'è una ta-
riffa diversa! Fissiamone una sola, di cento
lire, almeno tuttI sapranno regola]1si! Le ta-
riffe uniohe sono una grande comodità, e mi
pare che portare da 60 a 100 lire tale tariffa
rappresenti già un notevole aumento, che
può essere accalto.

In questo senso, pertanto, ritengo che 'deb~
bano essere approvati gli emendamenti pro~
posti.

G I A N Q U I N T O Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
noi insistiamo, anziÌtutto, per la soppressio-
ne dell'intero artkolo 14 e desidererei, col
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suo permesso, nchiamare l'attenzione dei
coJleghI sul contcnuto dl questa dISposIzione.

Ritengo che SIa un anacr011lsmo rnante~
nere gl'i articoli della tanffa dal 48 al 61 c
al 65. DI che cosa si tratta, onorevolI col~
leghi?

Il Clttadmo SI rende attore davanti alla
giustizia civile per chiedere Il rIconoscimento
di un suo diritto e un altro C'lttadl'l1o è con~
venuto davanti alla medesIma gmst,izla, SIa
l'attore che Il convenuto' hanno l'obblIgo di
fornire la prova delle loro pretese e delle
loro d]fese. La prova SI fornisce o attraverso
testimoni o con documentI. Ebbene, glI ar~
t,icoli dal 48 al 61 e al 65 della tariffa at1ual~
mente in v1gore assaggettana ad un'impo~
sta sul ballo l'ese.mizio del diritto che ha Il
cittadmo dI fornire la prova della sua pre"
tesa e della sua contropretesa; iO,cioè, devo
pagare allo Stato una ,determinata somma
per for'lllre la prava dooumentale di quello
che affermo o dI quello che nego. È questa
una concezione assolutamente pnvatistica
della giustizia, ormai superata. Devo corri~
spandere allo Stato, onorevoli colleghi, una
imposta sul bollo per fornire la prova di
una mia pretesa'

P I C C H I O T T I. Perchè ho detto la
veri tà !

G I A N Q U I N T O . È gIà un assurdo dI
per sè! Ora, se è assurda mantenere questo
insieme dI norme, piÙ assurdo ancora è ~l
voler aumentare la tariffa, e valeda aumen~
tare, onorevole Ministro, in ma'lllera sena!
Intanto i gmdizI davanti ai concilIaton de~
vano essere esenti da ognI gravame fiscale.
Vi sono pOI quelli davanti al pretori, ai Tri~
bunalI, alle Giunte pravinciali amministra~
tive, ai Consigli di prefettura, eccetera, e gli
aumenti vanno da 60 a 200 lire, cioè si porta
un aumento di 140 lire per ogni foglio che
SI produce! Se io produco una lettera dI
quattro fogli, PIÙ la busta ~ perohè devo

fornire la prova dell' autentIcità della lette~
ra ~ devo sottoporre al bollo oinque fogli,
con un carico fiscale di aumento di 140 lire
per ogl11 foglIo

B A N F I. PiÙ diritti del procuratore.

G I A N Q U I N T O. Esattamente' bIso-
gna considerare anche gli aumenti degli ono~
rari e dei diritti della difesa.

T A R T UFO L I. Tu non Ìl fal pagare,

quando fai l'avvocato?

G I A N Q U I N T O. Sicuro, come SI fa
pagare leI quando vende le cravatte. (Ilarità
dalla sinistra). Si tratta qumdI di oneri che
SI pongono contro il dintto del cittadino dI
adIre liberamente la gIUstIzia. Ecco perchè
nOI msistiamo anzitutto sulla proposta dI
soppressione di tutta la norma. In subordme,
poi, la tanffa dovrebbe essere portata ad un
hvello unico, cIoè a cento lire per ogni fo-
glio. Ma è questa una proposta concessI va,
che noi facciamo subordinatamente, mentre
chiediamo IOhe il Senato si pronunzi anZl~
tutto sull'emendamento pnncipale, soppres~
siva dell'intero artIcolo 14.

N E N C ION I . Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà

N E N C ION I. Voglio aggIungere, ono~
rcvole Presidente, onorevoli colleghI, qual~
che considerazIone.

Evidentemente ChI ha steso il testo di que~
sto ,disegno di legge non è mai entrato in
un'aula di giustizia. La riprova di quanto
dICO sta proprio in quell' articolo 1, soppres~
so dalla Commissione, il quale stablhva che
Il deposito previsto dall'articolo 364, primo
comma, del CÒdice di prooedura civile, fosse
di lire 50.000 per controversie di valore ec~
cedente le lire 50 milioni 'O,di valore indeter~

mmato. Ora, tuni ooloro che hanno l'onore
di vestire la toga sanno che 1'80 per cento
delle cause è di valore indeterminato (inde~
terminato, in senso giuridico). Pertanto, se
l'articolo 1 f'Ùsse stato approvato, a parte il
contenuto dell'articolo che adesso stIamo
esaminando, per la maggioranza delle cause
sarebbe stata necessaria una previs,ione dI
spesa, per Il deposito iniziale, per le produ~
zlOni documentali di cui hanno parlato i
colleghi che mI hanno preceduto, per l de~
poslti per le fasi di appello e cassazione, al~
meno di 200 mila lire.
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A queste si aggiungano i modesti onorari
dell'Qipera del patrono. In definitiva, un cito
tadino che volesse adire la giustizia ~ al~

lontanato dalla possibilità di comporre con
arbitri dall'anatema del senatore Piola ~

avrebbe dovuto sborsare immediatamen1e
qualche centinaio di migliaIa di lire. Siamo
arrivati così alla dimostrazione dell'assunto:
coluI ,che ha steso mate:rialmente il testo di
questo disegno di legge non è mai entrato
in un'aula di gIUstizia e non ha la minima
considerazione della proporzione delle cose
per quanto concerne <la giustizia civile. Ed
è per questo, onorevole Ministro, che io mi
sono risentito quando ella ha dkhiarato di
non voler rkevere lezioni. Peccato, perchè
ne ha tanto bisogno.

Se sottoscrive infatti il disegno di legge
con queste premesse, evidentemente condi~
vide il pensiero di chi ha steso material~
mente il disegno di legge stesso, di chi cioè,
come è dimostrato, non ha competenza di
cose attinenti al processo e alla giustizia ci-
vile.

P I C C H IOT T I . Lo sapeva quando
era su questi banchi, no.c. lo sa più da quan-
do è Ministro.

N E N C ION I. Fatta questa 'Premessa
che era necessaria, debbo rilevare che s01 to-
porre ad un'imposta fissa di bollo questi do-
oumenti è quanto mai inopportuno. E, dato
che siamo in tema di lezioni, debbo rilevare
che una legge che concerne il processo civile
non dovrebbe contenere le espressioni {( con-
ciliatori », {(pretori », {( giudici », ma corret-

tamente dovrebbe dire {( il conciliato re »,
{( il

pretore », {(il giudice »; e questa è un'altra
dimostrazione della «laicità» di colui che
ha formulato il disegno di legge.

Ora, sottQiPorre dinanzi al conciliato re ogni
foglio a 100 lire d'imposta, dinanzi ai Tribu-
nali e alle Corti d'appello ogni foglio a 200
lire d'imposta, signilfica non aver mai visto
un fascicolo processuale e non avere la
minima idea di quanti e quali documenti
qualche volta è necessario inserire nel fa-
scicolo per evitare la prova testimoniale sem-
pre incerta e l'eccessivo prolungarsi delle liti
civili che spesso durano anni ed anni.

Le 300 lire di imposta, poi, per ogni ,foglio
sottoposto alla Corte di cassazione, al Tri-
bunale superiore delle acque pubbliohe, al
Consiglio di Stato, alla Corte dei conti in
sede giurisdizionale, costituiscono un'altra
trovata molto pesante per quanto CQincerne
il diritto del cittadino a 'provare quello ch.:
ritiene Ria il fondamento della ragione fattr,
valere.

Torno a dichiarare pertanto ohe IO sono
per la soppressione ,dell'articolo 14.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il proprio avviso sugli
emendamenti in esame.

P I O L A, relatore. Premesso ohe la Com~
missione accetta l'ultimo emendamento su-
bordinato che consiste nel sopprimere al nu-
mero 1, lettera a), dell'artIcolo 14 la parola
« conciliatori », debbo dichiarare che la Com-
missione è contraria SIa all'emendamento
soppressivo sia al primo emendamento su-
bordinato.

:t; oontraria alla soppressione perchè non
si tratta di una innovazione, ma si tratta
semplicemente della rivalutazione di una ta-
riffa già esistente, cioè quella contenuta nel-
l'allegato a del decreto presidenziale 25 giu~
gno 1953, n. 492, in cui non si tratta soltanto
di corrispondenza, come è stato ,detto dai se-
natori Banfi e Leone, ma si tratta di un com-
plesso logko che la legge sul bollo ha de-
terminato; cioè si tratta di documenti che
riguardano l'interesse pubblico, lo Stato, gli
enti pUlbblici, la materia ,oontrattuale, la cor-
rispondenza. .. (Interruzione del senatore
Gianquinto). Si vede che lei, senatore Gian-
quinto, non ha presenti gli articoli dal 46 al
61 e l'articolo 65 della tariffa allegata alla
legge sul bollo, poichè quanto io dico è ap-
punto scritto in questi articoli deHa tariffa.

:t; giusto e logico, ripeto, che la tassa si

adegui allaelencazione di cui alla tariffa, e
cioè: documenti riguardanti l'interesse pub-
blico, lo Stato, gli enti pubblki, la materia
contrattuale, la corrispondenza, la Marina
mercantile, il movimento di merci, la pro~
p~ietà ,£ondiaria e tutti quegli atti non espres-
samente oontemplati.
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QUIndi il basare tutto il ragionamento, co~
me voi fate, unicamente sulla carrispondenza
è un errore.

Io nan uso le parole che ha usato ]'ono~
revole Nencioni che oggi, nan so perahè, dà
dell'ignorante a tutti ~ il sapiente è solo

lui ~ ma penso che l'avere sott'occhio la ta-

riffa possa far abbandonare parecchie delle
argamentazioni che sono state sostenute e
pertanto la Commissione è contraria alla
soppressione. È anche contrana all'emenda~
mento subardinato. Sostanzialmente, l'impo~
sta vigente di bollo da quaranta lIre è stata
portata a cento, da 60 a 200 e da 80 a 300;
sono samme che non possono spaventare
nessuno. Se mvece di comprare {( Il Bor~.

ghese )} la parte spende le 100 lire per la sua
causa ristabilisce l'equilibrio economico. Per~
ciò credo che il Senato debba respingere lo
emendamento soppressivo e quello subordi~
nato. (Interruzione dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro delle finanze ad esprimere l'avvlso
del Governo.

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
Il Govel1Do si adegua al parere della Com~
miSSIone facendo rilevare al collega che ha
mosso l'asservazione circa la necessità degli
uffici, che attualmente il bollo si deve appli~
care; quindi non si tratta di un'innovazione.
Per quel che riguarda gli emendamenti pro~
posti, devo asservare soltanto che si tratta
di un'adeguazione. Bisognerebbe rifare la
staria di ahe cosa è questo diritto di bollo
in caso d'uso che surroga la tassa dI registro
cinquant'anni fa davuta per produrre gli atti
davanti all'autorità giudiziaria, e poi sosti~
tUIta cO'n una tassa di bollo: in pratica qUé-'--
sta tassa di bollo naturalmente cresce in~
sieme con le altre tasse di bollo. Questa è
in sintesi tutta la sastanza di questo argo-
mento: di mano in mano che cresce la tassa
di bollo sulla carta bollata, cresce anche que-
sta tassa di produzione. Detto questo, spe~
rando che Il senatore Nencioni, allorchè leg-
gerà le bozze del sua discorso, troverà che
commentando l'articolo 1 ha detto delle case
ehe non erano esatte (perehè nell'articolo 1
.si parla del ncorso per Cassazione mentre
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il senatare Nencioni ha parlata dell'intro~
duzione delle cause che almeno per quello
che so io non si introducono direttamente
dinanzi alla Corte di cassazione), ciò detto, e
solo per rilevare una delle case che così
brillantemente si sono dette in questa di~
soussione, il Ministro aderisce al parere della
Cammissione e chiede ohe l'articola venga
approvata col sola emendamenta suba]1di~
natissima dell'anarevole Leane.

P RES I D E N T E. Metto ai voti 10
emendamenta proposto dai senatari Leone
ed altri, tendente a sopprimere l'articala 14.
Chi l'apprava è pregato di alzarsI.

(Non è approvato).

Metto aI voti il primo emendamento su~
bordinato propasto dai senatori Leone ed
altri. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto aI voti l'emendamento subor,dinato
proposto dai senatori Leone ed altn tenden~
te a sopprimere la parola « conciliatori » alla
lettera a) del n. 1). ChI l'approva è pregato
di alzarsi.

(E approvato).

Metto al voti l'articolo 14, che diventa
articolo 5, nel testo modificato. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Si dia lettum dell'artIcalo 15, che diventa
articolo 6.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria'

Art. 15.

Per le violazlanI delle norme di cui ài
precedenti articoli si osservana, in quanto
applicabili, le disposizioni del decreto pre~
sidenziale 25 giugno 1953, 'n. 492.

P RES I D E N T E. Metta al voti que~
sto articolo. ChI l'approva è pregato di a]~
zarsi.

(E approvato).
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L'articolo 16 è soppresso.
Si dia lettura dell'articolo 17, che diventa

articolo 7.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 17.

La tabella riportata nell'articolo del
regio decreto~legge 24 aprile 1946, n. 417
è sostituita dalla seguente:

TaBBa fiBBa

A) motoClcli di qualsiasi tipo
motocarrozzette e trattrici
agrkole L. 500

B) veIcoli a motore destinatI
al trasparta di persone o al
trasporto promiscuo dI per~
sane e di cose:

1) fino a 8 CV . »

2) da oltre 8 ,fino a 12 CV »

3) da oltre 12 fino a 20 CV »

4) da oltre 20 fino a 30 CV »

5) da oltre 30 fino a 40 CV »

6) oltre 40 CV »

C) veicalI a motore destinati
al trasporto di cose: dI
partata .

1) fino a 7 quintali }}

2) da oltre 7 fino a 15
quintali »

3) da oltre 15 fino a 30
quintali . »

4) da oltre 30 fino a 45
quintali »

5) da oltre 45 fino a 60

quintali »

6) da oltre 60 fino a 80

quintali »

7) oltre 80 quintalI »

D) rimorchi di portata:

1) fino a 20 quintali »

2) da oltre 20 fino a 50
quintali }}

3) oltre 50 quintali . »

3 .500
7.000

10.000
14.000
21.000
28.000

7.000

17.000

21.000

28.000

35.000

42.000
56.000

14.000

24.000
35.000

E) rimorchi per trasporto di
persone:

1) fino a 15 posti .
2) da 16 a 25 postI
3) da 26 a 40 :postI
4) ol1Jre i 40 posti .

» 10.000
}} 13.000
» 18 000
}} 25.000

Per gh autoveicali muniti dI carte dI Clr~
colazione pel' uso speciale e per i rimorch I
destinati esclusivamente a servire detti vei~
coli, semprechè non siano atti comunque al
trasporta di case, la tassa prevIsta dalle let~
tere c) e d) è ridatta a 1/4 (un quarta).

Negli atti di trasferimento devono. essere
ripartati tutti i dati tecnici risultanti dal
documenti di circolaziane, che riflettano il
numera del telaio, la po.tenza del matore
espressa l'll CV, la portata espressa In quin-
tali per i veico.li e rimorchi destinatI al tra~
sporto di cose, e il numero dei posti per l
veicoli di cui alla lettera E).

P RES I D E N T E. I ~enaton Leone,
Glanquinto, SW:lOnucci, Granata, Sacchetti.
Cervellati, Gelmini e Fortunati, hanno pre~
sentato. un emendamento. tendente a soppri-
mere alla lettera B) inn. 1, 2 e 3 e alla let.
tera C) i numeri 1 'e 2.

Il senatore Leone ha facoltà dI svoJgerlo.

L E O N E. Molto brevemente, signal'
Presidente, anorevoli calleghi, visti anchc
gli umori che circalana nell'Assemblea.

Rilevo che per regolarizzare il fabbisogna
per gli stipendi alla Magistratura Il Gaverno
ha chiamata a raccolta anche gli autisti e la
popalazione della strada, praponendo un"
serie di rettifiche alle tariffe che cancernana
questa attività. Noi ci siamo soffermati
specialmente su taluni aspetti di tale pro-
pasta, riguardanti la piccala circolaziane.
Prapaniama la soppressiane dell'aumento
delle tariffe per le prime tre voci dei vei-
coli a motore destinati al trasporta di per-
sone o al trasparto promiscua di persane
e di case, ciaè per i veicali fina a 8 CV,
da 8 fin"o a 12 e da 12 fina a 20. Queste voci
riguardano le manifestaziani più semplisi
e meno impanenti della circalaziane stra-
dale. Analaga richiesta facciamo per le pri~
me due ipatesi sub lettera c), ciaè per i vei-
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coli a motore destinatI al trasporto dI cose
d: portata fino a 7 quintali e da 7 fino a 1"5
quintalI

Pensiamo che la nostra nchiesta debb.'l
essere suffragata dall'accettazione dI que~
~t'alta Assemblea, perchè questo sconfin3.~
niento nella circolazione stradale da park
del Governo, alla ricerca di meZZI che pOI
~ono stati molto più facIlmente rinvenuti
altrove, è del tutto anormale ed insopporta~
bIle. Anche per una certa quale estetica del
penSIero giuridico. io penso che l'Assemblea
farà giustizia ed accetterà il nostro emenda~
mento.

P RES I D E N T E. InvIto la Commis~
SlOne ed il Governo ad esprimere il pro~
prio avviso sull'emendamento in esame.

P I O L A, relatore. La Commissione è
contraria, anche ed essenzialmente per ra~
gioni di copertura.

Mi permetto di osservare al senatore

Leone che dinanzi alla Commissione di giu~
stiZIa, alla quale ho avuto l'onore dI essere
presente, tutti i commissari all'unanimità

si ~ono dichiarati concordi nel mantenere

l'articolo 17. Il suo emendamento, quindi,
deve essere un ripensamento su una pre~
cedente opinione.

Ad ogm modo nchiamo le ragioni di co~
pertura e manifesto a nome della Commis~

sione parere contrario alla richiesta modi~
fica.

T R ABU C C H J, Ministro delle finanze.
Il Governo è d'accordo con la Commissione.

P RES I D E N T E Metto at voti

l'emendamento soppressivo proposto dal se~
natori Leone, Gianqulllto ed altri. CI1l l'ap~
prova è pregato di alzarsI.

(Non è approvato).

Sempre sull'artIColo 17 è stato presen~

tato un emendamento da parte della Com~

mis'iione Se ne dia lettura.
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GALLOTTI BALBONI LUJSA,
Segretaria.

Dopo il pnmo cmnma, msenre lseguenl1:

« Per la compravendita di automobili usa~
te a favore di titolari dI licenza di vendita
al pubblico delle medesime, è dovuta la tas~
sa di lire 1.000 in luogo delle tasse di cui
al precedente comma. Qualora l'autoveicolo
non sia rivenduto nel termine di un anno,
l'acqUIrente deve presentare entro venti gior~
111dallo scadere del termine snddetto appo~
~ita dIchiarazione all'Ufficio del regIstro e
pagare la differenza fra la tassa fissa, assolta

al momento dell'acquisto, e quella dovuta a
norma del comma precedente.

Per la mancata presentazione della dlchla~
razione si applica una sopratassa pari a seI
quinti dell'imposta dovuta ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti que~
sto emendamento proposto dalla Commis~
sione. Chi l'approva è pregato di alzarsi

(È approvato).

Metto ai voti l'artJcolo ]7, che diventa
ZlrtIcolo 7, nel suo complesso nel testo mo~
dificato. Chi l'approva è pregato di alzarsi

CÈ approvato)

PassIamo all'articolo 18 che diventa artI~
colo 8. Se ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 18.

Le disposizioni di cui all'articolo 5, n. 4,
della tariffa allegato A al decreto del PreSl~
dente della Repubblica 25 giugno 1953.
n. 492, e successive modificazioni, concernen~
ti l'imposta di bollo sui vaglia cambiari a]~

l'ordine delle aziende di credito di cui allo
articolo 5 della legge bancaria e degH istJ~
tuti ed enti contemplati dall'articolo 41 dI
detta legge e dall'articolo 1 del decreto~legge
23 agosto 1946, n. 370, sono sostituite dalle
~(;guenti:
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{( Per quelli con scadenza non superiore
3d un mese la stessa imposta di cui al n. l,
lettera a);

per quelli con scadenza superiore ad un
mese e sino a sei mesi la stessa imposta dI
cui al n. l, lettera b);

per quelli con scadenza superiore ai sci
mesi o in bianco d'imposta di cui al n. 1,
lettera d), ridotto alla metà ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'articolo anzidetto. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Da parte dei senatori Angelo De Luca ed
altri è stato presentato un articolo aggiun~
tivo. Se ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

«(L'articolo 5 del decreto legislativo luo~
gotenenziale 18 giugno 1945, n. 399 )}, è so~
stituito dal seguente:

" Sono soggetti alla tassa del 10 per mille,
da applicarsi sull'ammontare del credito e
degli accessori, gli atti relativi:

a) alla costituzione di ipoteca conven~

zionale su autoveicoli, a garanzia di crediti
the abbiano già scontato !'imposta di regi~
stro;

b) alla costituzione della ipoteca legale

su autoveicoli prevista dal Io e 20 comma del~
l'articalo 2 del regia decreta~legge 15 marzO'
1927, n. 436, quandO' è contestuale alla ven~
dita dell'autaveicala stesso. In tal caso non
è dovuta !'imposta di registro sulla sovven~
zione del prezzo:

c) alla costituzione di ipoteca conven~

zJOnale a garanzia di cambiali regolarmente
hallate e trascritte nell'atta.

Sano soggetti alla tassa dell'l,50 per cen~

tO', da applicarsi sull'ammantare del credito
ed accessori:

1) gli atti di cui alla lettera a), quandO'
il eredita a garanzia del quale !'ipateca è co~

stituita non abbia già scontato l'impòsta
di registro;

2) gli attI dI cessiane del credItO' garall~
tJto da Ipoteca sull'autoveicolO';

3) gli attI dI surrogazione dI un terzo
Ì1eI dintti del ereditare;

4) gli atti di costituzione III pegnO' del
CJedito garantito;

5) gli atti di sostituzIOne di un debitare

ad un altra con a senza navazione del cre~
dito.

Nel caso di trasferimentO' di autaveicali
can la costituziane della Ipoteca di cui al
primo camma, lettera b), è dovuta unica~
mente l'impasta maggiare fra quella stabi~
lita dall'articala 3 del decreto~legge luagate~
nenziale 18 giugnO' 1945, n. 399, e quella pre~
vista dal presente articala " ».

P RES I D E N T E. Il senatore Angelo
De Luca ha facoltà di illustrare questa emen~
damento.

D E L U C A A N G E L O. Onarevole
PI'esidente, onorevole MinistrO', onarevali
calleghi, per rendere agevale la comprensio~
.pe dell'emendamentO' da me propasto, alme~

nO' nella sua parte fondamentale, debba ri~
chiamare brevemente un precedente legisla~
tiva ed una applicativo del decreta~legge 18
giugnO' 1945, n. 399. Con l'articolo 2 del de~
creta~legge 17 marzo 1927, n. 436, VIene con~
cesso privilegia legale a favare del venditore
di autaveicoli per il prezzo o per quella pal'~
te di prezzo che sia stata pattuita e che non
sia stato carrispasto all'atto della vendita
e per i relativi accessori specificati nel con~
tratta; ed inaltre a chi abbia nell'interesse
del campratore corrisposto la totalità a par-
te del prezzo dell'autaveicalo. Si vede quin~
di came il ricanoscimento del privilegio
legale prescinda da considerazioni di na~
tura soggettiva, ma ponga l'accento soltanto
sul credito garantito. Da tutto questo segue
che la disposizione recata dall'articolo 5 del
decreto 18 giugno 1945, che fissa nel 10 per
mille l'imposta di registro, da applicarsi al~
l'ammontare dei crediti aventi la causa an~
zjdetta, deve trovare applicazione anche d
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fé!vore del sovventore del prezzo. Questo è
stato acquisito per parecchio tempo e gli
orientamenti normativi richiamati hanno
avuto più volte conferma da parte del Mi~
nistero delle finanze che, ad esempio, con la
circolare 95097 del 30 dicembre 1946 riaf~
ferma il principio della equiparazione dei
due casi anzi detti.

Ma nel 1949 avvenne un fatto nuovo, la
Commissione centrale, con decisione del22
marzo 1949, n. 1758, dichiarava che al privi~
legio legale in ,favore del sovventore del prez~
zo doveva applicarsi la tassa CDn una al i~
quota nella misura del 2 per cento, ossia del
20 per mille.

Questa decisione trovava una analoga de~
cisione da parte dell'Amministrazione finan~
zlaria che con circolare 105435 del 14 ago~
sLo 1950 SI adeguava alla decisione della
Commissione centrale. Tutto questo perÒ
è <stato fatto senza argomenti capaci di ren~
dere chiara l' applicabili tà della disposizione
della legge del 1945 che ho richiamato.

Ed allora, da questa mancanza di motiva~
zione si è resa necessaria la presentazIOne
di una modifica che richiami espressamen~
te l'articolo 5 della legge più volte menzio~
nata, riconducendo nell'ambito della norma
fiscale l'ipotesi del privilegio a favore del
sovventore del prezzo, equiparando così il
medesimo alla posizione del venditore, CaSI
come precIsamente la legge del 1927 sta~
bilL

Noi abbIamo voluto renderci conto del
motivo per cui la Commissione centrale del
1949 giungeva alla nota decisione e questo
motivo lo abbiamo rinvenuto nel tImore che
il terzo sovventore potesse essere un credl~
tore qualsiasi dell'acquirente dell'autoveico~
lo, per un titolo diverso e che volesse assicu~
rare il credito stesso su detto bene, avvalen~
dosi di quella disposizione. Pertanto, per eli~
minare le preoccupazioni che la Commissiù~
ne centrale ha avuto, ho proposto alla secon~
da parte della lettera b) della modifica di
condizionare l'allineamento normativa alla
circostanza che la costituzione dell'ipoteca
legale sia contestuale alla vendIta dell'au~
toveicolo stesso.

Questo è il contenuto sostanziale, fonda.
mentale del mio emendamento. Ritengo ch~
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per ragioni di equità ed anche per agevolare
i piccoli acquirenti di autoveicolI, che nOL~
malmente si servono della forma del credito
almeno per la maggior parte del prezzo del~
l'autoveicolo, l'onorevole Ministro e l'onc~
revole Commissione possano accettare il mio
emendamento e che il Senato nella sua tota~
htà lo possa approvare.

P RES I D E N T E. Invito la CommlS~
SlOne ed il Governo ad esprimere il propno
aVVISO sull'emendamento in esame.

PIOLA
favorevole.

relatore. La Commissione è

T R ABU C C H I, Ml1llstro delle fz.
fwnze. Il Ministro è d'accordo, si tratta eli
~,gglUstare una stortura.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
\oti l'emendamento aggiuntivo proposto dal
senatore Angelo De Luca. ChI l'approva e
pregato di alzarsi.

(È approvato).

Avverto che, per motIvi di coordinamento,
l'emendamento testè approvato assumerà la
{orma di penultImo articolo del disegno dI
legge

Avverto inoltre che, secondo la proposta
della Commissione, il titolo del disegno di
legge risulta così modificato: « Adeguamento
di alcune voci della tariffa della legge dI
bollo e di quella sulle tasse per il pubblico
registro automobilistico ».

Passiamo ora alla votazIOne del disegno di
legge nel suo complesso. Ha chIesto dI par~
lc.re per dichiarazione di voto il senatore
Banfi. Ne ha facoltà.

B A N F I Signor PresIdente, onorevoli
colleghi, annuncio il voto contrario del Grup~
po socialista a questo disegno dI legge, voto
contrario determinato da considerazioni di
Ol'dine generale e da considerazIOni di ordi~
ne particolare.

Non rifarò qui, certamente, una dlscussio~
ne di ordine generale; mi limiterò a rilevare
come noi siamo sempre stati contrari ~ c
le siamo anche in questa occasione ~ a
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qualsiasi pravvedimenta che tenda a risal~

"ere i prablemi delle entrate della Stata 111
moda abbarracciata, parziaJe, dlsorganico.
È veramente un sIstema di tipO' medievale!
Là dove la S1ata nan è 111gradO' dI repenre
fondi attraversa impaste, va ricercandO' fan~
dI a mezza tasse dI agni genere, madificanda
aliquate, e can sIstemI che nan paSSIamo
appravare.

Per quanta riguarda, pOI, taluni aspettI
speÒfici del disegna di legge, abbiamO' già
detta le l'agi ani per cui siamO' cantrari. Nep~
pure gli emendamenti che avevamO' presen
tata sona stati accalti, salva una che era tal~
mente ovvia che nan pateva nan essere ac~
calta. Nai vaterema, pertantO', cantra Il dj~
segna di legge nel sua camplessa.

P RES I D E N T E. Ha chiesta di par~
lare per dichiaraziane di vata il senatare
Nenciani. Ne ha facaltà.

N E N C IO N I Signal' Presidente,
onorevoli calleghi, il mia Gruppo voterà
contro il dIsegno di legge nel sua campless;)
per le ragioni che ho avuto l'onore di espar~
re nella discussione generale e nella discus~
sione degli emendamenti che sono stati pro~
posti.

Prendo l'accasiane per rispandere anche
all'anarevale Ministro che ha ritenuto, nella
sua valutaziane, di cagliere una perla dicen~
da che, avendO' parlato io di spese di giusti~
zia, per le cause di valare indeterminato,
c:vrei parlata ~ e mi ha invitato a rilegger~

J(J stenagrafico ~ di lire 50.000 di depasita

per intraitare una causa.

la invita il MinistrO' stessa a rileggere lo
stenagrafica, dapa di che SI accargerà del~

l'errare in cui è incarsa nell'ascaltare le
nlie parale. la ha parlata di depasita ai seiI~
si dell' articalo 364 del Cadice di pracedura
civile e, sinO' a prava cantraria, anarevale
MinistrO' ~ l'abbiamO' appresa sui bandn
della scuala ~ i depasiti di cm a quell'arTl~

cala cancernana i ricarsi in CassazIOne. Ma
se nan fasse bastata questa, le altre parak
che ha aggiunta la davevana canvincere.

Kella prasSI il patranO', dI fronte al cliente
che intende introdurre una causa di valare
indeterminata, deve p'reaccuparsI del cas!':)
camplesslvo della hte, e pertantO' anche de!~
le famase lIre 50.000 Mi pare che la Suprc~
ma Carte sia una tappa nan dica abbligato~
ria, ma nella ordmana preVISIOne. Camun~
que, nan passiamO' nan canslderare, per una

<.ausa dI valare indeterminata (che SIa pOI
anche piccaI a casa), questa maglia che la
calpirebbe nella fase dI cantrO'lla di leglttl~
mità.

Onarevale Ministro, d'altra parte quella
che le ha detta in questa sede glIel'ha det~
tu anche nel carsa della discussione dei bi~
lanci finanzian, se ella ben ncarda (e le
inviai anche la stenagrafica a Verana perchè
ne prendesse atta j. Quindi, quandO' lei
mI ha rivalta quell'asservaziane la ha fat~
10 errandO' Ricanasca il sua errore, nan è
mai tardi!

P RES I D E N T E. Ha chiesta di par~
lare per dichiarazIOne dI vata Il senatare
Fartunati. Ne ha facaltà

FOR T U N A T I. Nella sua relaziane,
il senatare PiaIa ha cercata di difendersi pc~
ma di essere accusato; ha detto, ciaè che e

'..ero che assistiamO' alla stillicidiO' di leggi
tributarie, ma le esigenze sana quelle che
sana e, saprattutta, sana tali da richiedere
immediata realizzazione.

Ebbene, propria qui a me sembra e a
noi sembra essere il centra della questIOne e
il centro del dibattito. Nan vi è dubbio che
ci troviamo, aggi, di fronte a punti dI sval.
1;:! della qualificazione della spesa pubblica,
nella scelta della dimensiane della spesa
pubblica, nella scelta del mezzi per farvi

fronte. Ma quandO' non si vuole scegliere e
SI continua a ritaccare, non ci SI accarge
che in realtà si apera una scelta, quella
dI conservare Immutata la npartizione
del prelievo tributario; nè Cl si accorge spes~
sa di una questiane ancara più seria e pIll

grave, e ciaè che, dal punta di vista sastan~
zlale, ci si dirige verso tributl dI scopa.
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I motIvi della nostra posIzione non concer~

nono soltanto gli aspetti particolari che so~
no stati esammati e dibattuti, ma anche una
impostazione generale di orientamento JI
politica tributaria ed econOImca; onenLa~
mento che implica, a nostro gIUdizIO, nuove

scelte e nuove metodologie generali dI polI~
tIca tributana, per fare m modo che ] seI.

vizi generalI deila società siano ~empre PIÙ
sostenuti dal prelievo tributano generale.
perchè soltanto questo può tener conto del
princìpi generali della capacità contnbutlva

e della progressività dell'imposIzIOne

Qualunque deviazione da questo orien~

tamento non può che aggravare una situa~
zione in atto, e non può che determinare
continui squilibri, che si aggiungono a quel~

li già determinati dalle vicende contraddi~
tork dello sviluppo politico ed economico
della società nazionale. Per queste ragioni
noi dichiariamo di votare contro il disegno

di legge.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. ComUlllCO che l
senatori Gianquinto, De Leonardis, Sim( ~

nucci, Zucca, Cervellati, Bertoli, Bosi, Pel~
legrini, Gelmini, Masciale, Ruggeri, Cianca,
Capalozza, CeschI, Secci, Picchiotti, Banti,
Masciale, Lussu, Fortunati, hanno nchiesto

che la votazIOne sul disegno di legge nel suo
complesso sia fatta a scrutinio segreto

Dichiaro pertanto aperta la votazione a
scrutinio segreto.

(Segue la votaZlOl1.e).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Alberti, Angelilli, Angelini Cesare, Azara,
Baldini, Banfi, Baracco, Barbareschi, Bar~

dellini, Bellisario, Bergamasco, Berlingieri,

Bertoli, Bertone, Bitossi, Bolettieri, Bona~
dies, Borgarelli, Bosco, Bosi, Braccesi, Bru~
no, Bussi,

Cadorna, CaleHi, Capalozza, Carelli, Ca~

l'oli, Cecchi, Cemmi, Cenini, Cervel1ati, Cha~
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bod, Cianca, Conti, Corbellini, Cornaggia

Medici, CrespelLmi, Criscuoli,

De Leonardis, De Luca Angelo, De~ana,
De Unterrichter, Di Grazia, Di Rocco, Dona~
ti, Donini,

Ferrari, Ferretti, Florena, Focaccia, For~
tunati, Franzini,

Galli, Gallotti Balboni LUIsa, Garlato, Gat~
to, Gelmini, Genco, Gerini, Giacometti, Gian~
qumto, Gombi, Grampa, Granata, Grava

GUldolll,

Impenale, Indelli, Iorio,

Leone, Lombari, Luporini,

Macaggi, Magliano, Mammucari, Mancino,

Marabmi, Marazzita, Masciale, Massimo Lan~

cellotti, Mencaraglia, Menghi, Merlin, Mer.
10m, Milillo, Molè, Molinari, Moneti, Monni,

Moro,

Negri, Nencioni,

Oliva,

Pajetta, PapalIa, Parri, PasqualicchIO, Pe~

lizza, Pellegrini, Pesenti, Pessi, Piasenti, Pi~

cardI, PicchIOttI, Pignatelli, Piola, Ponti,

Restagno, Riccio, Ristori, Roda, Romano

Antonio, Ruggeri, Russo,

Sacchetti, Salari, Santero, SchIavone, Sec~
chIa, Secci, Sibille, Simonucci, Spagnolli,
Spasari, Spezzano,

Tartufoli, Tessitori, Tjbaldi, Tirabassi,

Trabucchi,

Vallanri, Valmarana, Venudo,

Zaccari, Zampieri, Zane, Zannini, Zanorl1,

Zanotti Bianco e Zucca.

(Sono ln congedo l Sel1atol1: Benedetf I.
(.ranzot1o Basso, Jodice e Romano Dome~

Dico ).

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DIchIaro chiusa la
votazione e invito i senatori segretan a pro~
cedere allo spoglio delle urne.

CI senatori segretari procedono alla nu
merazione del votl).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo. il ri~
sultato della votazione a scrutinio segreto
~ul complesso del disegno di legge n. 1493:

Senatori votanti

Maggioranza

Favorevoli

Contran

141

72

84

57

(Il Senato approva).

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. ComunIco che, nel~
la seduta di stamane, la 6" Commissione per~
manente (IstruzIOne pubblica e belle arti)
ha proceduto alla nomina del proprio Pre.

sidente eleggendo il senatore Ponti, in so--
stituzione del senatore Tlrabassl dimissio-
nario.

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962» (1716 e 1716-bis) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della pubblica istruzione per l'esercizio
finanziario dalla luglio 1961 al 30 giugno
1962 », già approvato dalla Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Macaggi. Ne
ha facoltà.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

M A C A G G I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, la
necessità, di fronte alla situazione politica
interna, di portare rapidamente a conclu-
sione la discussione dei bilanci ha dato luogo
ad una precipitazione nell'esame in Com~
missione del bilancio della pubblica istru~
zione e specialmente nella preparazione del~
la relazione a questa nostra Assemblea, che
il senatore Donati, primo capro espiatorio,
ha dovuto compilare in pochissimi giorni e
che noi senatori abbiamo comunque avuto
in tempo utile per un sufficiente esame e per
di.scuterne oggi con cognizione di causa.
Questo anche se il nostro impegno si tra~
muta in una pesante responsabilità, quando
ci accingiamo a trattare della scuola italia~
na nel suo complesso e nei suoi particolari,
nelle sue direttive politiche e tecniche, nei
confronti cioè di un gran numero di pro~

I blemi, ognuno dei quali ha già avuto larga

risonanza nel Paese e nessuno dei quali do~
vrebbe essere trascurato in un momento
quale quello che attraversiamo, in cui la
coscienza scolastica nazionale e in partico--
lare l'interesse popolare a questi fondamen~
tali problemi dell'Amministrazione dello
Stato dimostrano un promettente risveglio
ed un'attesa di nuovi indirizzi e di rimedi
a situazioni ormai precarie, che non dovreb~
bero essere traditi dagli organismi e dalle
istituzioni maggiormente responsabili, con
il Parlamento in primissimo piano. Al sena~
tore Donati non può non darsi lode per l'im~
probo lavoro e sforzo al quale si è sottopo~
sto e per i risultati ottenuti nel coordina~
mento chiarificatore, nel rilievo dei più at~
tuali problemi della scuola, nell'esposizio~
ne e nel commento dei problemi tecnici e
politici scolastici, anche se il nostro con~
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senso non può andare oltre I limitI delle
nostre idee e delle nostre esigenze politiche,
sotto diversi aspetti lontane da quelle del~
l'onorevole relatore.

Con lui consentiamo, comunque, nella va~
lorizzazione, premessa della sua relazione,
della personalità dell'insegnante~educatore,
nel riconoscimento della primaria funzione
dello Stato nella scuola nei suoi aspetti di~
dattici ed educativi, nella necessità che ad
una adeguata risposta dello Stato alle esi~
genze strumentali della scuola corrisponda
una convinta e completa dedizione degli in~
segnanti alla loro missione, guidati da una
sensibilità ai problemi educativi verso la
quale giustamente il senatore Donati ri~
chiama, d'altra parte, la considerazione e lo
apprezzamento della collettività nazionale.

D'accordo anche sulla indispensabile co~
scienza, nell'uomo di scuola, delle esigenze
individuali dell'allievo ed aggiungerei del
loro nspetto, in quella consapevolezza del
mondo nel quale si opera, delle sue possibi~
lità e delle sue esigenze, cui il relatore si
richiama nell'intento di un inserimento in
una realtà storica culturale, sociale, econo~
mica, civica, cioè politica in senso lato, che
riguarda di fatto tanto i giovani allievi
quanto e forse di più i docenti, sui quali ri~
cade pertanto la maggiore responsabilità
della preparazione civica e professionale dei
cittadini e dei dirigenti di domani. Altissimo
compito al quale deve sempre rispondere,
onde possa essere utilmente affrontato, lo
~forzo generoso dello Stato, innanzitutto
nella predisposizione della spesa per la pub~
blica istruzione, che non dovrebbe essere
sottoposta a remore e ad ingiustificate limi~
tazioni, ma che, accanto a quella della sa~
Iute pubblica e a quella per la giustizia, do~
vrebbe essere considerata e posta al verti~
ce degli obblighi finanziari dello Stato.

Una tale posizione, alla quale invero si
sono richiamati implicitamente gli onorevoli
relatori sul bilancio della pubblica istru~
zione alla Camera dei deputati, con i loro
significativi insistenti richiami alla premi~
nenza degli stanziamenti per l'istruzione nei
confronti di quelli per la difesa nei preven~
tivi per l'esercizio 1961~62, avrebbe dovuto
peraltro consigliare una più ade~uata con~

siderazione per la sua discussione in questa
Aula, ove invece dobbiamo affrettare i tem~
pi, incalzati come siamo dai minuti ad ognu~
no di noi concessi per i nostri interventi, in
una lotta contro !'inesorabilità dell'orologio
che ci consente soltanto qualche accenno su
questioni che sarebbero invece degne dI
ben altro metodo di esame e di discussione.

L'uno e l'altra non possono comunque non
interessarsi del problema di fondo nei con~
fronti delle possibilità di una concreta
azione di Governo per portare la nostra
scuola al livello delle esigenze nazionali. Mi
riferisco ai finanziamenti emergenti dalle
cifre che abbiamo letto nel bilancio, dalle
relazioni presentate ieri alla Camera dei
deputati ed oggi al Senato, dalle discussio~
ni già svoltesi a Montecitorio e dal discor~
so che, a chiusura del dibattito, il ministro
Bosco ha tenuto il 10 ottobre alla Camera.
Potrà forse a tal uno apparire fuori luogo
questa pluralità di fonti su di un argomento,
quello del finanziamento di un Dicastero,
che, per lo meno nel suo complesso, non do--
vrebbe permettere molteplicità di opinioni,
se è vero, come si afferma e come è vero,
che la matematica, o meglio ancora e più
semplicemente l'aritmetica, non è una opi~
nione, ma un fatto obiettivo sul quale non
si dovrebbe discutere per quanto concerne
la consistenza delle cifre.

Ma questo principio non trova applica~
zione, a quanto pare, proprio nei confronti
di un preventivo esame delle disponibilità
finanziarie del Ministero della pubblica istru~
zione, che, indicate in rapporto al relativo
bilancio e a due capitoli del bilancio del
Ministero del tesoro in 624 miliardi e 170
milioni nella relazione degli onorevoli Li~
mani e Titomanlio alla Camera dei depu~
tati, sono salite a 752 miliardi nella replica
degli stessi relatori, per scendere a 570 mi~
liardi nel discorso conclusivo alla Camera
dell'onorevole Ministro, il quale, a quanto
si è letto, in seguito avrebbe riferito al Con~
siglio superiore della pubblica istruzione
sulla disponibilità, per la spesa ordinaria, di
658 miliardi, in ragione del 17 per cento del~
la totale spesa dello Stato. Le somme a di~
sposizione per le spese della pubblica istru~
zione nel 1961~62 hanno preso nuova quota,
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intorno ai mille miliardi, nella relazione del~
l'onorevole Donati, in un computo comples~
siva non solo degli stanziamenti di bilancio
e degli accantonamenti del Ministero del te~
soro, ma pure delle disponibilità di arre~
trati sul bilancio dello Stato 1960~61 e di
somme stanziate in bilanci di altri Ministe~
ri per finalità educative e di somme ineren~
ti a leggi stralcio di recente approvazione,
sul piano decennale, degli oneri previsti dal~
la legge sui miglioramenti economici agli
insegnanti e di altri a carico degli enti lo~
cali, salvo parziale rimborso da parte del
Tesoro, nonchè di contributi di enti e di
privati.

Vero è che la tirannia del tempo ha im~
pedito al senatore Donati di approfondire
un'indagine che sarebbe stata opportuna,
e l'onorevole relatore lo ha segnalato, per
meglio orientare il Senato sulla reale di~
sponibilità finanzIaria ai fini scolastici, sia
pure nei limiti di una approssimazione ine~
vitabile di fronte ai molteplicI rivalI, di va~
ria portata, che contribuiscono ad alimen~
tare la scuola italIana e dei quali, in conclu~
sione, non conosciamo per il momento, lo
dobbiamo confessare, la precisa complessi~
va portata che per essere difficilmente cal~
colabile è quindi altrettanto difficilmente
controlla bile, il che non è molto lusinghiero
in fatto di governo finanziario di così im~
portanti attività!

Non molto diverso sarebbe il discorso, se
avessimo tempo di analizzare le uscite, delle
quali sono pure molteplici i rivali, e non
tutti allo scoperto.

Certo è comunque che lo sforzo che si ri~
chiede alla collettività nazionale, e i cui in~
certi confini sul terreno delle cifre defini~
tive trovano una certa quale giustificazione
anche nel continuo divenire di provvedi~
menti dei quali non è forse possibile preci~
sare preventivamente il carico finanziario,
è cospicuo in questo bilancio, anche se alla
sua massa, a tutta prima notevolissima, non
corrisponda un'efficienza proporzionata al~
l'entità delle esigenze nazionali nel campo
della scuola.

Di fatto, al punto in cui ci troviamo, non
si tratta più soltanto di aggiornamenti, di
ammodernamento degli ordinamenti e delle
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strutture scolastiche, ma di radicali tra~
sformazioni e di rinnovazioni richieste dai
nuovi tempi, dalla maturazione politica del
popolo, dallo stesso incremento numerico

c!egli scolari, da nuove esigenze assistenziali,
dai criteri di eguaglianza sociale di fronte ai
diritti fondamentali e costituzionali tra i
quali sta quello all'istruzione, come dimo~
strano in modo palese l'evoluzione della
scuola media ed in particolare i problemi,
che altri tratteranno con la dovuta ampiez~
za, relativI alla cosiddetta scuola dell' ob~
bligo

Lo stesso nuovo Impiego, voluto e curato
con entuSIasmo dal ministro Bosco, della te~
levisione quale mezzo tecnico di istruzione
elementare nella lotta contro l'analfabeti~
sma, è esempio lampante di radicalmente
nuovi sistemi didattici, che indubbiamente
trasformano l'attività dell'insegnamento con
apporti sussidiari che ritengo meritino tut~
ta la nostra attenzione e simpatia, anche se
al mezzi didattici tradizionali credo debba
ancora rivolgersi la nostra preferenza, spe~
cie per quanto riguarda l'ìnsegnamento ol~
tre le classi elementari, che richiede a mio
avviso il costante diretto contatto fra in~
segnante e scolaro. Sono le stesse esigenze
educative, della conoscenza e dello sviluppo
della personalità del discente ,he deve for~
marsi nella scuola e nella scuola deve essere
sorvegliato in modo più che possibile com~
pleto e diretioper quanto riguarda la sua
formazione nel delicato periodo, in partico~
lare, dell'età evolutiva; sono queste esigenze,
dico, che sconsigliano un eccessivo impiego
dei mezzi televisivi quali sostitutivi dei tra~
dizionali sistemi didattici, anche se questi
racchiudono maggiori difficoltà organizzative
e maggiori impegni finanziari.

Mi riferisco, è ovvio, all'esigenza di un
corpo insegnante adeguato in ogni ordine e
grado di scuole, adeguato per quantità e per
qualità, ciò di cui non pare possiamo van~
tarci in questo momento, anche se la larga
disponibilità di insegnanti sembrerebbe
contrastare con una tale affermazione.

La riapertura delle scuole, avvenuta di
questi giorni, si è dimostrata un test molto
significativo a questo riguardo, espresso
anche da manifestazioni studentesche con~
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tro certi criteri di spostamento degli inse~
gnanti in alcuni istituti tecnici e commer~
ciali, oltrechè contro inopinati cambiamenti
di programma e di libri di testo che hanno
portato indesiderato contributo al disagio
ed alla confusione che, anche in campo li~
brario scolastico, si sono manifestati ovun~
qu~, alla riapertura delle scuole, per il
non coordmamento tra disposizlOm mmi-
steriali in fatto di prezzi ed eSIgenze dei n~
venditori e degli editori. Inconvenienti non
da poco, che avrebbero potuto evitarsi, cre~
do, con un tempestivo ed adeguato esame
della situazione editoriale e di distribuzione
dei testi. Al quale riguardo, inoltre, non
sarà superfluo richiamare ancora una volta
l'attenzione sulle sperequazioni che nasco~
no, sul terreno commerCIale, per il prepon~
derante peso delle maggiori aziende editoria~
li (cui non corrisponde sempre preponde~
ranza qualitativa delle opere), nei confronti
di minon, ma benemerite in campo scola~
stico, case editrici, oggi in difficoltà in que~
sta impari lotta.

Ma, per ritornare alle cifre del bilancio,
un rilievo deve farci meditare, dato il suo
grave significato negativo nei confronti delle
possibilità di realizzazione di programmi,
sui quali si fonda la speranza di una scuola
migliore, piÙ consona ai tempi, nel prossimo
domani. SI tratta dell'allarme che l'onore~
vale senatore Donati suona a tutti noi, quan~
do afferma, e non si può dubitare sulla real~
tà del suo asserto, che il 95 per cento delle
dispombilità di bilancio viene assorbito
dalla spesa per il personale, ammontante in~
fatti a circa 499.240 milioni! Donde la ne~
cessaria limitazione delle spese di investi~
mento, ridotte all'l,n per cento, e delle
spese generali (1,29 per cento), per non dire
delle deficienze in tutti gli ordini scolasti~
ci, del resto sempre lamentate, le quali fan~
no chiedere amaramente all'onorevole rela~
tore « se e quale settore possa dirsi soddi~
sfatto degli stanziamenti}}. Domanda alla
quale il senatore Donati ri'sponde: « Sarebbe
molto facile rispondere che non c'è o quasi
voce del bilancio della Pubblica istruzione
che soddisfi a pieno le aspirazioni ed i bi~
sogni »!

Triste constatazione, alla quale altre ne
seguono, relativamente, ad esempIO, all'edi~
lizia scolastica e all'attuale disponibilità di
locali, le cui gravissime persistenti deficien~
ze hanno avuto, d'altra parte, diffuse testi~
monianze, proprio di questi giorni, con la
riapertura delle scuole, attraverso le lagnanze
delle famiglie degli scolari e dei quotidiani
di ogni colore e tendenza, oltre che dalle
franche constatazioni del relatore al Senato,
come degli onorevoli relatori alla Camera
dei deputati.

La questione, al riguardo, non è piÙ sul
fatto, ma sul quantum della carenza edili~
zia, e la ridda delle cifre fra loro, anche a
questo riguardo contrastanti, dimostra una
sola certezza: che le aule mancanti ammon~
tana ormai a parecchie decine di migliaia
e che il fabbisogno è in aumento, collegato
al rapido incremento della popolazione sco~ ,
lastica (oggi di oltre 8 milioni), a nuove
istituzioni e alla necessità di ammoderna~
menti e dI adattamenti; tal che è da chie~
dersi come 10 stesso Piano della scuola, se
e quando entrerà in vigore, potrà portare
efficiente rimedio ad una situazione che nel
frattempo si sarà ancor piÙ aggravata. E
giustamente l'onorevole relatore segnala il
contributo che a questa penosa situazione
porta la lungaggine dell'iter burocratico per
le nuove costruzioni ed anche l'assurdità di
nuove scuole che sorgono in piccoli centri
ove non si trovano poi scolari in numero suf~
fiCIente per utilizzarle, mentre nelle città si
accumulano gli allievi in poche aule e si mol~
tiplicano i turni. Il tutto in conseguenza, fra
l'altro, di non imprevedibili migrazioni in~
teme, che popolano le campagne mentre le
scuole di paese vengono lentamente ed ine~
sorabilmente costruite, senza un proporzio~
naIe incremento edilizio nelle città, magari
distanti pochi chilometri! Casi veramente pa~
radossali, come quello recente della scuola
di Frise di Monterosso Grana a 20 chilometri
da Cuneo, progettata ed iniziata per cento
scolari e come tale finita nel lungo giro di
sette anni, quando in paese non sono rimasti
che dodicI ragazzi! . . .

Non meno gravi, poi, le pubbliche denun~
cie di edifici scolastici pericolanti, per quan~
to anche di recente costruzione, come quello
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di MonteIlOsi, non lontano da Roma, rispetto
ai quali vi è da chiedersi perchè non si sia
già conclusa una inchiesta sulle responsabi~
lità dei costruttori, se esistente, e non siano
stati presi rapidi provvedimenti a difesa
della incolumità e della stessa vita delila
scolaresca e degli insegnanti.

Fatti, questi, dei quali si potrebbero cita~
re altri esempi (ed è lo stesso onorevole re~
latore che ce ne dà lo spunto) che concorro~
no a dar ragione di quel concetto di caos
scolastico che la stampa del nostro Paese sta
diffondendo, con quanto vantaggio per la di~
gnità della scuola di Stato e degli studi è fa~
cile constatare.

Non so d'altra parte se possa farsi conto,
allo stato delle cose, su quelle aule prefab~
bricate alle quali sembra volersi dare note~
vale incremento, ma che, a mio sommesso
avviso (parlo anche per la mia esperienza
in Liguria) dovrebbero essere considerate
alla stregua di un ripiego di fortuna, utili
temporaneamente in determinate circostan~
ze, più che soluzione del grave problema della
deficienza edilizia scolastica.

Non intendo comunque insistere oltre su
tali deficienze e colpe, estese e palesi, ormai
a tutti note, se non per rilevare la necessità
assoluta che i finanziamenti che lo Stato deve
dare alla scuola, già largamente insufficien~
ti, siano usati per la scuola di Stato e non
per l'incremento di scuole private, non solo
per il dovuto rispetto della Costituzione, che
così ha voluto e vuole, ma altresì per il ri~
spetto delle stesse esigenze della nostra scuo~
la pubblica, e di quei criteri che in ogni
Paese progredito ~ a cominciare dagli Stati

Uniti d'America, come il Presidente Kennedy
ha decisamente affermato ~ indicano nello
Stato l'insostituibile guida dell'istruzione
pubblica e il solo destinatario dei fondi che
alla pubblica istruzione vengono devoluti, e
dei quali in tal senso, e non in altri, assume
la responsabilità di far uso, nel rispetto delle
esigenze più attuali e nell' obiettiva visione
degli interessi generali del Paese.

In questi giorni, in Italia, sono state por~
tate alla ribalta da manifestazioni significati~
ve le condizioni di disagio in cui si trovano
le nostre istituzioni scolastiche di ordine
tecnico, alle quali ovunque si rivolgono oggi

cure particolari, e alle quali anche il nostro
ministro Bosco ha rivolto l'attenzione, con~
vinto, come egli è e come noi siamo, che al
ritardo nella preparazione tecnica dei nostri
giovani, alla quale questi si indirizzano sem~
pre più numerosi, si debba trovare rimedio
con una diffusione di mezzi didattici e con
l'aggiornamento di programmi, idonei a far
fronte alle richieste del moderno tecnicismo
sul mercato del lavoro, e quindi ai gravi pro--
blemi dell'occupazione, che ancora pesano
gravemente sulla nostra economia.

L'aumento di produttività nell'industria
importa l'applicazione meccanica delle tra~
sformazioni del processo produttivo, nonchè
un loro perfezionamento tecnico che si ri~
flette in una ripartizione dei compiti e quin~
di in una qualificazione operaia. Resterà sem~
pre una larga base di manovalanza generica,
come dimostrano le rilevazioni statistiche
nord~americane, ma si incrementeranno le
categorie superiori, al cui sviluppo è legato
il progresso sociale, ivi compresi quei lavo~
ratori semiqualificati, che rappresentano un
primo gradino nel progresso dell'artigianato.
Per non dire dell'ulteriore spinta che potrà
ricevere la categoria dei diplomati tecnici
che, nell'ultimo decennio, pur con la nostra
organizzazione scolastica non di certo ovun~
que ideale, ha già avuto un enorme, sponta~
neo incremento, come l'onorevole Bosco ci
ha recentemente informato, col passaggio dai
22.000 diplomati del 1951 ai 44.100 del 1959
e ai 58.056 candidati al diploma del 1960.

Cifre queste che permettono la previsione
di un ulteriore incremento, secondo i calcoli
del Ministero, a 90.000 diplomati tecnici nel
1965~66, in modo tale da potersi prevedere
possibile, in termini di tempo assai più brevi
di quelli previsti dalla S.V.I.M.E.Z., precisa~
mente con un anticipo di circa 10. anni, un
incremento numerico di tali elementi, suffi~
ciente a rispondere alle richieste del mercato
nazionale ed estero, e alle esigenze del pro~
gresso tecnico economico del nostro Paese.
La scuola deve preparare nuove vie culturali
e professionali ai figli del popolo, in osser~
vanza ai postulati della Costituzione, con ra~
pidi provvedimenti, i quali concretino tem~
pestivi ordinamenti che garantiscano fina]~.
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mente ai meritevoli l'accesso alle piÙ alte
vette della gerarchia dei valori sociali.

È partIcolarmente nel campo tecnico, io
penso, che tali logiche previsioni avranno piÙ
larga possibilità di realizzazione, purchè la
scuola sappIa nspondere con sollecitudine e
con adeguati strumenti a questi nuovi com~
plti Propno per questo il magnifico Retto~
re dell'Umversità di Torino, professor AlIara.
maugurando Il 16 ottobre il 18° Congresso
nazionale deglI msegnanh di scuola media,
avvertiva ~he «la scuola si presenta oggi
come un problema formidabile; e che, per
proseguire neJJa sua missione di civiltà, essa
deve rispondere alle nuove esigenze sociali »

« Fmora » ~~ ha aggiunto il professor Al~

lara, ll cm severo giudizio ci trova natural~
mente consenZlenti poichè rievoca vecchi no~

st1'i postulati ~ « la scuola è stata riservata
a gIOvani provementi da determinate elevate
claSSI sociali, ma oggi non può fermarsi a
questo compIto anche perchè certe classi
sociah ora non hanno piÙ niente da dire ».

Si tratta di un riconoscimento forse ecces~
sivamente pesante nel suo assolutismo, for~
::.e mdlzlario, In bocca ad un uomo di scuola
dI tanta autorità e certamente non tacciabi~
le di sovversivismo, di una radicata amarez~
za per una troppo lunga incuria di problemi
di tanta importanza sociale, ma certamente
indicativo di quei motivi di necessità e di
urgenza che oggi identificano questi nostri
vecchi ma sempre attuali postulati politici
con la decisa volontà della Nazione e pon~
gono quindi Stato e Governo di fronte. al~
1'inderogabile obbligo della loro realizza~
lione.

Certo è che all'attività ::.colastica in cosÌ
dehcata sItuazIOne di sviluppo e di nuovo
onentamento sarebbe bene evitare gli shock
che hanno provocato di questi giorni giu~

"t lhcatc proteste pubbliche studentesche
~'on J'astensJOne dalle lezioni di migliaia di
giovam a segmto eh improvvise interferenze
modificatlve di programmi che, come il se-
natore DonatI ha facilmente previsto, han~
no provocato turbamenti che avrebbero po~
tuta eVltarsI ~ e 10 stesso relatore lo ha
consiglIato ~ con Il rinvio dei nuovi pro~

grammI per IStItutI tecnici all'anno scola~

stico 1962~63, onde permettere una piÙ me~
ditata preparazione orga111zzativa ed edito~
naIe dei testi.

B O S C O Ml1ustro della pubblica
lstruzwne Mi SCUSI, senatore Macaggi: lei
consIdera possIbIle che nel 1961 ci Sia ancora
l'msegnamento della calligrafia negli Istitu~
ti tec111Cl commercIalI") Rmviare dI anno m
anno sIgnifica che la sostituzione della cal~
ligrafia con il calcolo meccanografico do~
vrebbe avvenire fra tre anni.

M A C A G G I So bene che VI ::.ono
enormI manchevolezze e gravi ritardi nella
evoluzIOne dei programmi, ma è per questo
che mi permetto di aggiungere che non so
se l'esIgenza di far presto possa giustifi~
care questi provvedimenti dei quaIi sareb~
be stato bene, comunque, fosse data tem~
pestlva ragIOne agii interessati a mezzo sia
della stampa sia di interventi televisivi ~

dal quali l'onorevole Ministro del resto giu~
stamentc non rifugge ~ il cui potere di con~
vmzione sarebbe stato forse sufficiente a
dImostrare la necessità, probabilmente nel~
lo stesso interesse dei giovani, e che viene
qUI confermata dall'onorevole Ministro, dI
non ntardare modificazioni programmatiche
alcune delle quali di indubbia urgenza, come
quella poco fa da lui citata, che fanno par~
te dI un contesto di riforme non prive di
collegamento e tutte tendenti a quel solle~
cito ammodernamento degli insegnamenti
tec111CI e professionali che da anni si at~
tenele e che ha finalmente imboccata la VIa
della realizzazione.

MI pare qumdl, onorevole Mmistro, che
Slama sostan:malmente d/accordo: è 'Sohan~
to questione dI modo c di tempo nel proce~
clere a questa !l1(Y(:hficazione dI programmJ.

Il problema della tempestività su questo
terreno ed in questo momento è però di es~
senziale nUevo e avrebbe dovuto meglio pro~
spettarsi anche nel confronÌl dell'ammisslO~
ne alI/UniversItà del diplomatI tecnIci i qua~
II soltanto oggi sono stati mformatI delle
modalità dell'esame di ammISSIOne che !111~
zierà tra cmque gIOrm, se non sbaglio.
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B O S C O, Ministro deUa pubblica istru-
ZLOne. Il parere del Cansiglio supe1riore è
dell'altro ievi.

M A C A G G I. Naturalmente non faccio
torto unicamente a lei; mi limito soltanto
ad una constatazIOne di fatto.

B O S C O, Mmistro della pubbltca lstru.
zione. Non intendo riversare delle responsa-
bilità su altri, poiohè io sono abItuato ad
assumerle per mtero. D'altra parte l'esame
verte su materie in programma e non su 'll1a.
terie nuove. Lei avrebbe avuto ragione se
avessimo stabilIto una prova di oultura al
di fuori dei normalI programmi. Viceversa
l'esame, npeto, verte sul programma già
svolto.

. ,,"~o

M A C A G G I Resta comunque il fatto
che l'ansia degli mteressati al riguardo è fa.
cilmente camprensibile, quanto meno nei
gIOrm scorSI, onde una pIll tempestiva pa-
rola di informazwne da parte del Ministe-
ro della pubblIca Istruziane sarebbe stata evi-
dentemente utIle per non dar luogo ad asta.
colI e preoCCUpaZIOnI praprio all'inizio ,di una
realizzazione dI progresso scolastico ne'l cam-
po tecnico ohe concordemente abbiamo va.
Iuta ed ottenuto, ma ohe <lIncora attende
quella piÙ ampia applicazione, subordinata
allo sviluppo ricettivo delle facoltà interes,
sate, che abbiamo auspicato e che si potrà
dire concluso quando per l'iscrizione alla
Università dei gIOvani diplomati tecnici sarà
abolito quell'antidemocratico numero chiuso
che temporanee difficaltà hanno imposto ma
che dobbiamo fare tutto quanto sta in nOI

~ e'd è il Governo ohe a ciò deve 'Provve~
dere ~ onde ne] termine prevIsto dalla leg~
ge che abbiamo approvata venga definitiva.
mente soppresso. Questo anche se le noti-
zie che l'onorevole Mimstro ha dato al rI-
guardo, alla recente riunione deHa prima
sezione del Consigbo superiore della pubbli.
ca istruzione, sono confortanti rispetto ai tI-
mori che erano sortI su eventuali eccessive
limitazioni delle disponibIlità di posti per ]e
iscrizioni dei diplomatI tecnici da parte del.
le Facoltà alle quali eSSI possono acoedere.
I! totale di 3.254 postI è, già nel complesso,

un numero soddisfacente per l'avvia ad un
nuovo sbocco professionale che però, ripeto,
auspichiamo possa essere al più presto alla
portata di tutti i diplomati tecnici con la
possibilita illimitata, cioè, del loro accesso
all'Università.

E vengo a tal punta ad un problema
scottante quanti altri mai che ame sta
particolarmente a cuore, ciaè quello della
istruzione superiore e delle Università in ispe-
cie. Problema anche questo dalle molte fac-
ce, che meriterebbe a se stante largo com.
mento e molteplicità di proposte, dato lo
stato di profonda, grave crisi in cui le nostre
UniversItà si trovano. Se ne parla ognI anno,
51 sollecitano provvedimenti d'urgenza: ma 1
propositi dichiarati e i provvedimenti adot-
tati non hanno impedito, data la loro fram-
mentarietà e insufficienza, l'aggravarsI dI
una situazione che è pur doveroso ormai de~
l1unClare perchè II Paese non si illuda di po-
tcr continuare lmpunemente su questa stra-
da e sia informato dell'assoluta urgenza di
sacrifici finanziari massIcci, se non si voglia
condannare la scuola superiore italiana ad
llna precipitazIOne lungo la scala dei valori
internazionali ohe la porterà, più presto di
quanto non s,i creda, fuori di quella corren~
te di progresso nella quale si stanno inseren-
do anche i nuovi giovani Stati con metodi e
mezzi che davrebbero farci seriamente me.
ditare.

La fretta che ha costretto il relatore sena.
tore Donati ad uno sguardO' molto rapido
su questo capitolo del bilancio e quindi a
succinte considerazioni, non ha impedito pe.
rò che qualche problema di ardine generale
ill relatoI1e abbia segnalato alla considerazio~
ne del Senato, come, ad esempIO, l'inade-
guatezza degli istituti univer'sitari all'avve~
nato rapido e cospicuo accrescimento nume~
rico degli studenti (per l'onorevale l'datare
difficilmente prevedibile nel decorso decen-
nio, ma non per noi che già l'avevamo av~
vertito da tempo), l'autonomia universitarid
e i relativi prablemi, e il rapporto tra Uni~
versItà e Stato che Il sen<lltore Donati ha pro~
posto vengano esaminati a fondo sulla ba~
se dei prindpl costituzionalI e delle nuove
esigenze sociali, ma che evidentemente non
possono trovare sede di adeguato esame nè
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soluzione, in ragione della loro complessità,
Jl1 questa occasiane.

Lo stessa dicasi per le cansiderazianI del~
l'onarevale relatare sulle nate prospettive dI
riforma degli ordinamenti universitari rela~
tlvi ad una distinta preparazione e distinta
rilascio di tI tali a carattere tecnico.prOlfes~
sionale da una parte, a carattere scientifica
daJJ'altra, questiane collegata anche alla pre~
pa,razlOne dI quel «tecnici inter'ffiedi)} dei
qualI III Italia SI avverte oggi la necessità
e dei qua,]I una figura similare su un piano
Forse più elevato potrebbe essere queHa del
« tecnica laureata}) Isti,tuita dal piana decen~
naIe e gIà mclusa per la sua sistemaziane
gIUndlca nella legge n. 379 sul personale
110n insegnante delle Università.

I problemi della specializzaziane, che nan
possono Ignararsi in tempo di riforme didat~
tiche deUa scuola superiore, sono statI ac~
cennatI con misura ed estremo buan senso
nella relazione Per quanto riguarda le spe~
ciaHzzazioni professionali, mi dichiaro sen-
z'altro favorevole ad ardinamenti che mirino
ad una efficiente preparaziane professionale-
base prevalentemente generica e quindi
sfrondata di quel troppi insegnamenti com-
plementari e specialistici che, specie in al~

l'une Facoltà, fra cui quelle di medicina e
chirurgIa, appesantisconO' eccessivamente gli
studi e di~arientana l giavani, impassibilita~
ti da troppi impegni di leziani e di esami
ad aoquisire quella salida e direi tradizianale
cultura neBe materie fandamentali, che so~
la può formare il prafessionista medio pron~
to ad inserir-si nella sacietà.

La specialInazione, per chi la richiederà,
dovrà essere affidata ad ulteriori appositi
corsi secondo il cl'iterio già affacciato dal-
J'ol1orevole relatore, specialìzzazione a cui
dovrà attrihuirsi però tutta la serietà che do-
vranno mentare e acquisire per la durata,
]a natura c ]e modalità dei corsi, con camt~

ieri di profondItà e coscienza di msegnamen~
to, così come dI coscienza nella preparazione
degli speciahzzandi, tali da garantire una
reale specifica competenza di coloro i quali
conqUIsteranno Il titolo.

E a questo riguardo mi sia permesso Call-
sIgliare anche un'estrema limitazione nelle
possibilità di acquisizione dispeciahzzazioni

diverse, onde non si ripeta il ndIcolo feno-
nlCno, che si osserva in campo medIco, dei
collezionisti di specializzazioni, anche fra di
loro le più lontane, che oggi lamentIamo per
la facilità con CUI possono ottenersi gli at~
tuali diplomI, ridotti troppo spesso al signi~
ficato e al valore di semphci «peZZI di car~

1 ta », buom per assommare punteggi nei con~
corsi.

In tema di riforma dei corsi dI laurea,
pE'raltro, e cioè di riforma degli ordinamen-
ti dIdattici delle Facoltà universItane, il di~
sCOlrsa si fa complesso e difficile, ciò che non
dà però ragiOlne della lentezza con cui si
procede, su questo terreno, dagli organi com~
petenti.

Già altra voha ho avuto occasione di chie-
dere se 'PrQprio il Parlamento, quale organo
legislativo, non debba essere interessato da
questiani di tanto peso per l'avvenire della
nostra scuola superiore. Mi è stato fÌisposto
che competente è il Consiglio superiore della
pubblica istruzione, al quale è devoluto l'esa-
me delle proposte di r'iforma deglI ordina-
menti didattici, che già allora stava com~
pIendo (parlo di almeno due anni addietro)
e che ,ritengo stia continuando, dal momen-
to che nessuna riforma, che io sappia, è 'sta-
ta ancora concretata in praposta di legge

Intanto gli anni passano, e le nostre Fa-
coltà universitarie, umanistiohe e tecniche
(per le quali ultime il danno è maggiore),

vivacchiano con le vecchie norme e gli or
mai antichi ordinamenti, ment,re notizie che
trapelano su proposte e pragetti presentati
alla competente sezione del Consiglio supe-
riore stanno sollevando aHarmi e preoccupa~
,don'l negli ambienti universitari, nei quali
SI comincia a temere di trovarci domani di
fronte a FaHi compiuti, o difficilmente e
1roppo lentamente rimediabili, così che pas~
sa venire frustrata quella benefica spinta al~
l'aggiornamento e ad una più proficua or~
ganizzazione, che aveva promosso le propo~
ste generiche di riforme di alcune Facaltà,
deHe quali non si è piÙ conosciuta la precisa
sorte.

Non vorrei essere inopportuno, insistendo
~1eJ chwdere qualche notizia e qualche assi-
curazione in proposito e, se possibile, una
certa pubblicità delle proposte già alla stu~
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dio, anche per quanto concerne i loro partI~
colari, onde gli interessati e particolarmente
l competenti, l quali non mancano fra i
parlamentari, possano far conoscere i loro
pareri e così collaborare, sia pure indiretta~
mente, alla migliore e più rapida sistemazlO~
ne di una materia così delicata ed importan~
te per il progresso del nostro Paese. Il pro~
blema di fondo della vita delle nostre Um~
versità resta pur sempl'e, però, que'lllo del
persO'nale e dei mezzi, che cO'ntinua a tra~
scinarsi penosamente e ritO'rna purtroppo it
risuonare O'gni anno come un triMe leit mo~
liv nelle aule parlamentari.

Non ha pO'tuto evitarlo, naturalmente, pur
nella succinta sua disamina di questi argo"
mentI, il ,relatore, onorevole DonatI, il quale
ha tentato quakhe rosea pennellata in que~
sto suo pa,rticolare quadretto finanziario, ri~
cordando l 45 miliardi della legge 5 marzo
1956, n. 158, Il contributo del Ministero dei
lavori :pubblici all'edilizia, i miglioramenti
economiCI per il personale docente universi~
tario, sui quaH ritornerò fira poco, un'impre~
cisata quota~parte dei 98 miliar'di accantona~
ti per l'attuazione di leggi in corso d'appro~
vazione (sui quali si appuntano molti sguar~
di famelici), le somme a disposizione per la
futura Università della Calahria e le cifre
sulle quali le Università dovrebbero poter
contare per 1e entrate autonome di bi'lancio.

Speranze, senatore Donati, che ci hanno
confortato m passato, che in piccola pairte
si sono realizzate ma non hanno contribuito
alla concreta soluzione dei più gravi probh
mi, quando non si tratti di previsioni nega~
tive nei confronti delle preoccupazioni che
ci assilJano, poichè l'istituzione, ad esempio,
di nuove Università od anche soltanto di
nuove isolate Facoltà ~ quali sono nei pro~

grammi dell'attuale Governo e sulla utilità
di alcune delle qua1i io convengo ~ costitui~

ranno, come a suo tempo avrò mO'do di dire,
per forza di cose, deviazioni delle dis;ponibi~
litàfinanziarie a danno delle Università già
esistenti, per non dire delle ben scarse spe~
ranze che possono fondarsi nelle possibilità
di autonomi finanziamenti delle Uni,ver'Sità
quando si conoscono le reali condizioni dei
bilanci universitari, tutt'altro che rassicuran~
ti in proposi to.

D O N A T I, relalore. Ma eSIstono o no
questi finanZlamentl autonomI?

M A C À G G I. Ci sono, ma bIsogna sa~
pere quali sono, di quale entità, cioè, e come
vengono aSlsorbiti dalle eSIgenze quotIdiane
delle Università. Io faccio parte dI un Con~
siglio di ammini'strazione e le posso assicu~
rare che c'è poco da far conto su questI
fondi.

È ancora qumdi sul bilancio dello Stato
che, in una vIsione realistica dei gravi pro-
blemi, si deve far conto, ed è ciò che Cl
preoccupa quando vedIamo aome i criteri eh
distnbuzIOne del finanzIamenti non abbiano
preso, SIa pure con qualche progresso 111
questI ultimi tempI, un orientamento che
permetta dI risolvere almeno i più im'Pellen~
ti problemi ddla vita umversitaria. Tra que~
sti sltanno oggi in primo piano queHi del
personale msegnante e dei mezzi destinatI
alle attrezzature, alla stessa vita quotidiana
deglI IstitutI, ora che SI va avviando a mi~
gliore sistemazione (ciò avverrà con l'en-
trata In vigore della legge n. 379 che il Se~
nato ha già approvato) l'annoso problema
del persona'le non insegnante

ProprIo 111 questI giorni già abbastanza
critioi per le agitazIOne degli studenti deglI
Istituti tecniCI e per i mohi srasamenti veri~
ficatisI all'iruzlO dell'anno scolastico, anche
nelle Università spira aria di fronda per il
vivo malcontento che SI è avuto nelle cate~
gone, anche le più eievate, del corpo univer~
sitario a pochi giorni dall'apertura del 'lluo~
va anno accademico. Le AssoCIazioni nazio
nali dei professori di ruolo e del professon
incaricati, l'Unione nazionale assistenti uni~
verSlitari, l'Unione nazIOnale UlllveTslltaria
rappresentatIva ItalIana e la Federazione uni-
versitaria sindacale Italiana, 111una concor~
dia e serietà di intentI che è nata dalla giu-
stificata reazione ad un attendismo che si
riflette negativamente sulla vita stessa delle
Università italiane, hanno ripreso un'agIta-
zione che attraverso diverse tappe si era in~
fine sopita nel giugno scorso grazie ad aku~
ne assÌcuraZJioni che l'onorevole ministro Bo~
sco aveva dato alle categorie inter~ssate, ed
in particolare agli assistenti ed ai professori
incarica'ti, i quali come si ricorderà minac-
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clarollo eh bloccare la sessione di esami esti.

va.. .

B O S C O, i\l1znistro della pubblica istnl~
ZlOl1e. MI permetta, senatore MacaggI, pOI~
chè leI gentIlmente SI è nfatta alle assicura~
ziom del Ministro, dI poterle di,re che 111
gIOrnata sarà presentalto al Parlamento Il dI.
segno dI legge che riguarda Il personale do~
cente deBe Umvers,ità.

M A C A G G I. II buon senso, la buona
volontà e Il senso eh responsabilità di questo
personale 111segnante hanno allora evitato
decislOni radicalI e danni maggiori al funzio~
namento delle UniversItà, nella fiducia che
provvedImentI sarebbero presto InteJ1VenutI
a fcrmre queHe garamne d'ordine generale e
d'ordme sindacale ohe professori incaricatI
e assistenti avevano richiesto. OggI SI sono
affiancah agli incaricatI e agli assIstentI l
professori di ruolo ed anche le categorie del
personale non ll1segnante, 111 una protesta
colJettlVa che minaccia nuovamente dI fer.
mare per qualche tempo l'attività dei nostn
Istituh u'l1lversitan e richiama Il Governo
all'osservanza delle promesse fatte pochi
meSI addIetro, su alcuni punti che, in real~
tà, sono J latI più dolenti delle ormai troppe
clefìcienze dei nostn orgamsmi unJ!Versitan

Non SI può pensare, infatti, di continuare
nelle attualI condiziom dI deficIenza hmzw.
naie, nè di attendere il toccasana ~ se real.

mente fosse però tale ~.~ di quel Plano de.
cennale Il cui parto parlamentare si dimo.

"tra troppo dIStOCICO per darci la speranza
della sua vltahtà A parte 11 tatto che, se
anche il suo iter SI rendesse pIÙ spedIto, la
sua efficacia nel confrontI delle urgentI es]~
genze sarebbe troppo limitata daHo stesso
scaglIOnamento del suoi ll1terventJ finanzla~
n nel tempo e dalla sproporZIOne, che ognI
gIorno SI manifesta più evidente, fra la no-
stra organizzazIOne didattIca e Il progressI.
va accrescimento del numero degli studenh.

I 5.500 l11segnantI del 1960, nel confrontI
del 230.000 studentI dI allora, OggI aumen.
tatI; le preVISIOil1l dell'ulteriore mcremento
numerico dei gIovani che aftluiranno alle
Umversltà nel prossimi 1O~15 anm con un
prevedibile gettito annuo di circa 70~80 mila

Iscritti nei confrontI degli attualI 20-22.000;
la stessa raJpidità dell'incremento studentesco
che ~ come l'onorevole Ministro ha nleva-

to ~ precorre le previsioni statistiche In ma-

tena, sono tutte constatazloni delle quali
vorremmo poterei rallegrare, se non aves.
Sllno la pesante preoccupaZIOne della eVlden.
te impossibilItà di adeguare ad esse le nostre
possibilità didattiche, ove SI contmui a mi.
surare i nostri passI con la parsImonia fino.
ra adottata.

Non trascorreranno altri 5 o 6 anni che,
III luogo deglI attuali 5 o 6 mtla docenti, ne
accorreranno 30 mila, Impegnati fra l'al-
tro 111un'attività didattica continuativa che
non vedo come potrà rendersi compatibIle
con lo stato giuridico dI troppi fra l nostn
ll1segnanti e col rilassamento, tacito e col-
poso, che ne deriva nell'attIvità didattIca
universitaria.

Molte volte, nelle nostlre discussioni in
CommÌ!ssione, è affiorata la questione della
maggiore o minore di'ligenza nella scuola del
professori universitari, specie in alcune Fa.
coltà ~ e in prim:is nelle Facoltà medico-
chirurgiche ~ per rimproverare ai miei col-
leghi, o almeno ad alcuni, un'eccessiva de.
dizione ad attività non precisamente attI~
nenti ai loro dDveri di docentI.

Sono d'accordo col senatore DonatI, che
sempre SI è fatto paladino di tali recnmI-
nazioni, sulla realtà e sulla gravità del fe.
nomeno; ma non bllsogna dimenticare le at~
tenuanti, che vanno dal vantaggio econo-
mico ohe agli Istituti universItari deriva es~
senzialmente dall'attività professionale de]
loro dlretton (molti dei qualI rinunCIano al~
le loro spettanze percentuah), alle quote che
vanno agli assistenti altrimenti non com.
pensati o insufficientemente stipendiati, e
quindi non incoraggiati nel loro lavoro di-
dattico e scientilfico; per non dire della uti-
lità del,la raocolta casistica che, specie in
campo clinico, trova incremento nel richia-
mo personale deH'autorità dei titolari di
cattedra e costituisoe un elemento insostì-
tuibile per l'insegnamento pratico.

Su queste CO!l1siderazioni non mi fermo a
difesa di sistemi, di categorie e di uominI,
la CUI pemeziDne al riguardo dei superiori
interessi dell'insegnamento nDn sarò certo
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IO a sostenere. Ho voluto soltanto farne cen~
no per affel1mare Il cOlncetto che a questi e
ad altn difettI non SI pone rimedio can la
ricerca e la denuncia di singole eventuali
responsabHità, ma con la denunCIa della er~
roneÌ1tà del sistema, per Il quale SI econo~
mizza sul numero dei professon e degli as~
sistentI di ruolo, SI econamizza sui loro emo~
lumenti, senza Il dovuto riguardo a1la qua~
htà e levatura dei 10lro campi ti, SI sfrutt(l~
no in molti caSI le lodevali tendenze del
gIOvam mlglion alla ricerca e alla carnera
sClenti,fìca, (cosa che è stata rilevata anche
recentemente a Roma dal 6° Convegno per la
civiltà del lavoro), e pmticamente, consci
di non poter pretendere da chi nulla o poco
riceve (e, ripeto, Il poco è anche relativo),
si chiude un occhio !sui noti difetti ed incon~
vementi, facendosI così complici di una situa~
ZIOne deleteria per !'insegnamento supenore.

Allora, onorevoli colleghI, il difetto è nel
Sl'stema per Il quale troppi insegnamentI fon~
damentali non hanno titolari di ruolo, onde
persiste la grave deficienza numerica degli
assistenti di ruolo e un sorpassato ordina~
mento giuridico ed economICO della loro car~
nera; persistono ,le ibride figure del prafesso~
re 111caricato e dell'assistente straordinario,
privi di qualsiasi garanzia di stabi1ità e di
carriera, alla mercè ddle Facoltà e dei Diret~
ton deg1i iStItUti; persiste la figura antico~
stituzIOnale dell'assistente volontario, lavo~
ratore non remunerato, e sono 111Italia, cre~
do, cil1ca 15.000, in posti chescI1vOlno di pa~
ziente anticamera della libera docenza o,
eccezianalmente, per H passaggio all'assisten,
tato straordinario e di ruolo.

Posti riser,vatI quindi agli abbientI, con
quanto rispetto del dettato costItuzionale al
diritto di agnuno allo studio e al perfezio~
namen to culturale e professionale è facile
giudicare.

Eppure m questa deficienza dI forze dldat~
tiche nella no,stra Università, non mancano
fonti dI rifornimento: basti pensare aUe mi~
gliaia di liben docenti, troppi dei quali, an~
che se fornitI di buona volOlntà e di capacità
mdubbie, s0'no praticamente fuori della scuo~
la, mentre pot,rebbero rinsanguare, in un dI~
verso più largo ordinamento, il nostro corpo
didattico superiore.

Le associaziom del professori dI ru0'lo, de~
gli incancatI e degli assistenti universitari,
nGnohè un gruppo dI parlamentari che ne
hanno fatto oggetto dI un disegno di legge
fìn dall'anno sc0'rso, hanno meditato sui de~
nunciati difetti de'il'istruzione superiore in
I talIa, dal quali denva anche la ,fuga dI tmp'
pI buam elementI dalle nostre Università, ed
hanno mdIViduato possibilità di rimedio nel~
istituzIOne di un nuovo ruolo dI professon,
l cosiddettI « aggregatI ", che inserirebbe una
nuava fìgura (del resto gIà eSIstente altrove)
nella carriera universItaria, articolerebbe me~
glio la carnera del docente, darebbe possibi~
lità dI affermazione superiOle ai molti che,
pur essendo forniti di titolI e meritI reali,
nOln possono arnvare alla cattedra, e nello
istesso tempo porterebbe un contributo nu~
menco al corpo Insegnante, utIle ad attenua~
re le attuali e future sproporzioni fra do~
centi e studentI.

Su tali questiolll, come su altre che pure
incombano sul problema del risanamento
della istruzIOne !Superiore, nOln posso esten~
dermI oltre, se non per rilevare oome, In so~
stanza, su di esse siano di fatto informati
l motivi delle attuah agitaziolll degli univer~
sItan, dei qualI SI è fatto portavoce un docu~
mento reso pubblico dalle AssociazionI Ulll~
versitarie 111occasione dell'apertiura del nuo~
va Anno aocademico e nel quale si preannun~
ciano manifestazIOni di protesta per Il 27 e
28 ott0'bre, che dovranno essere considerate
con la dovuta sena attenzione, per ridare
alle nostre Università quella tranquillità e
quei provvedimenti solleciti che i,l personale
insegnante attende quali concrete realizza~
zioni di precedenti promesse.

Esso lamenta che, m un provvedimento per
la carriera e le retribuzIOni, ancora inadegua-
te alla dIgnità e alle responsabIlità delle fun~
zi0'ni universitane, quelle SIano state decur-
tate dal COInsiglia dei Ml'llistn rispetto aHe
misure precedentemente conc0'rdate fra il
Ministero e le associaZlOlll di categ0'ria, oltre
il ntardo nella presentazione del relativo
disegno di legge al Parlamento. Lamenta
inoltre che n0'n siano stati ancora prleSI ll1
cOInsiderazione l provvedImenti per Il per1so-
naIe assilstente n0'n di ruolo e per gli aS'S1'
stenti valontari (retribuzi0'lll e speCIali borse
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ch :-,LudlO), che, del pari, sia da tempo Tel'mO

al Senato Il dIsegno di legge SUI « profeSiso~
11 aggregatI» e sulla indennità di « pieno im~
prego » (fulL~tl1ne); che proceda troppo len~

tamenLe lo studio delle nforme degli ordi,na~

llkntI dIdattICi delle Facoltà e della struttuI3
uruver1sitana m generale. Il documento m~

vIta moltre a sollecItare l'lter parlamentare

del disegno dI legge n. 379 sulla revisione

del l uoli del personale non Insegnante uru~
versltario, !'iter del Plano della scuola e l'ap~

phcazione della relativa ({ legge stralcio », h~

mltandola alle Uruversità statali esistentI e
c, ncentrando m un periodo di tre anni la
parte del provvedimentI che riguardano le
Università, incrementando nello stesso tem~
po gli stanzlamentI per le borse di studio a
sDudentI e neo~laureati.

È inoltre chiesta la sollecita copertura di
tUttI gli rnsegnamenti fondamentali COinpo~
sti dI ruO'lo (richiesta che io stesso presen~
tar al Senato m occaSIone della dIscussiO'ne
del Piano decennale e fu realizzata in una
disposizione dI precedenza neU'assegnazio~
ne del nuovi postI di ruolo) e lo sdoP'Piamen~
to del corsi sovraffollatl.

RIchIeste assennate, rispondentI alle reali
attualI esigenze dell'insegnamento superio~
re, che pertanto Il Hno Gruppo fa sue e rac~
comanda alla solleCIta attenzione del Gover~

'HO onde non SI rnasprisca il già teso stato
d'animo deglI ul1lversitan e, frattanto, SI
vada loro mcontro almeno con quegli indi-
spensabIlI plovvedimentl economIci, del qua~
li l'onorevole Mil1lstro ha dato recentemente
aSSIcuraZIOne 1Il una dichiarazione all'A.N
S.A., anche nel riguardi della presentazIOne
al Parlamento del di1segno di legge sui mi~
glioramentI economici e di carriera al perso~
naIe docente e assIstente delle Università,
presentazIOne della quale ci ha dato notizia,
e ne prendiamo atto con soddisfazione, con
L; ~,ua mterruZlone di poco fa.

Anche nOI, consci degli mtereSSI supenori
della scuola e di quelli contingentr degli
studentI, Cl auguriamo che l'agitazione de~
glI Ul1lVersltan possa venir composta tempe~
stlvamente ed utIlmente. Ma è chiaro che ad
eSSI debbono essere date .preventivamente
concrete garanzIe dI appoggIO a richieste che
portano le sigle di a:ssociazioni t,roppo eJe

vate e sene (le quali hanno già dato ripetute
prove dI COSCiente e paziente adattamento),
per non dover essere considerate in tutta la
loro legIttImItà e supe1riore giustificazIOne

Non ci nascondiamo le diffiooltà, sptd..:
ch ordme finanziario, che una sistemazione
aggIOrnata delle categorie UIllversltane im"
plica (dico questo anche perohè Il relaLore

I ha sottolineato questo lato pratIco della que~
stIOne) umtamente alle esigenze degli altri
ordIni di scuola. CO'mprendiamO' come 1'im~
pegno fìnanzlano che a ciò occorre possa
realmente impensierire l contabIli della fì-
nanza statale; e non a torto, se si riflette
sulle molte, larghe, profonde ,lacune da tutti
lamentate, in ogni settore, anche nel bilanCio
che stiamo esaminando, malgrado rindub~
bia, notevole consistenza degli stanziamentI
che ad esso SI riferiscono.

Ma uno sforzo maggiore, evidentememt,
è indispensabile per il prossimo avvenire, se
non vogliamo aggravare irrimediabilmente
la nostra cnsi scolastica, che è stata definita
benevolmente e ottimisticamente {{

cnSI d)

crescenza », lna che, se non considerata con
tutta la dovuta serietà, potrebbe rapidamen~
te trasformarsI in un disordinato marasma.
Al nostri economistI e al governanti del DI~
casteri finé\lnzlari Il compito del freddo cal~
colo del rischio economICO che ormai è m
gIOCO, nella prospettiva fra Il dare oggi e

l'avere o il perdere domaIll, di fronte 31 pro~
blemi del finanzIamento della scuola.

MI sia peI1messo però un rIchIamo anche
alla comune coscienza dI nOI parlamentari,
per qUé\lnto riguaJ1da il lavoro di nostra com~
peternza. Anche noi siamo da troppa tempO'
III cnSl, ed è, la nostra, crisi di metodo, non
certo dI crescenza.

Fatto è che la molteplIcità del problemi
da affrontare, della quale SI prende coscien~
za, meglio che m Aula, nel lavoro di Com-
milss:ione, richiederebbe una maggiore rapl~
dità sia nell'esame che nelle decisIOIll, 111
uno spinto di collaborazwne e in una valu.
tazione concreta della sItuazIOne, CUI nten~
go si dovrebbe addivenire di fronte alla gra-
vità della sItuazione generale nel campo del~
la scuola, e all'urgenza di soluzione per lo
meno di alcuIll grossi problemI partioolari,
che potrebbero dare l'avvIO ad una rapida
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sohiarita dI onzzonte e a provvedimenti ese~
cutivi organici e definitIvi. Quando Isi voglia,
si può procedere con suffiCIente sollecitudine,
per non far stagnare provvedimenti che Il
Paese attende e che no! stessI dconosClamo
qualI premesse mdlspensabilI per la realiz~
zazi0'ne, nel campo scolastIco, del postulatl
della nostra CO'stituzione.

Se v0'gliamo che realmente SI realizzi l'au~
gurio espresso dall'onorevole Pella a Tonno,
in occasione di una cerimol1la di premiazio--
ne di giovam studentI nell'aula del Senato
Subalpin0', e oioè che mai più in Italia vi
sia un ragazzo che debba mterrompere Il
corso degli studi per dlffìcol tà economiche;
se voglIamo che l nostn gioval1l trovino nella
souola il mezzo idoneo aHa loro preparaziione
professionale e culturale consona ai tempi,
alle esigenze del progresso, del rappO'rtI eco~
nomici e culturali interni ed internazionali;
se soprattutto non vogliamo. che si incancre~
nisca una situazione che m certi settori del~
la 'scuola è già O'ggI ai limit! della tO'llerabi~
lità; se nO'n vogliamo trovaTCl domani nel~
la necessità amara di pentirCl se le nostre
più frescbe energie, i nostri giovani, saran~
no tagliati fuori dal mercato del lavoro e da
gli agoni culturali che rapidamente e Ineso~
rabilmente progrediscono altrove, lasciando~
ci alle nostre meditazioni o, peggio, alle no~
stre diatribe, se tutto ciò non vagliamo,
dabblama fare questa esame di coscienza,
questo appello alla nastra respansabilità e
alla nO'stra volontà per salvare la nostra
scuola.

È chiaro, peraltro, che lo Stato, e per esso
il Gover1ll0, se i suoi proposItI rispondono al~
le slUe parole, non deve usar di lesina nei
bilanci della Pubblica istruzione, ma deve an~
zi concentrare lo sforzo finanziario in ta,le
campo, negli esercizI immediatamente pros~
simi, se del caso modi,ficando i C1.1Itendistn~
butivi ohe, nella pianificazione scolastica, so~
no stati Iprevisti per i relativi finanziamentl.

La nostra scuola ha ormai veramente bi~
sogno di rimedi er:oici, non di prunnicelli cal-
di nè di cure omeopatiche o, peggio, di pSI~
coterapia a base di promesse e di chiacchle~
re. Se non affermo anch'io, come altri faln~
no, che la scuola italiana sia in stato coma~

tO'so e condannata, è perchè, uomo di scuola,
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ho fede nella nostra gente, e. in partIcolare,
conosco la capacità, per qualItà di mtell1-
genza, di coraggio, di costanza, dI sacrifÌcw
e d'amore alla scuola, degli itahal1l che 111
essa e dI essa vivono, e sono quindI certù
che le nO'st,re Istituzioni scolastiche sapran~
no risorgere, se ad esse saranno forniti gli
stanz:iamentl necessari.

Non appaia demagogico il far ancora una
volta appello a.Jle nostre tradizioni, ai gran~
di nomi dI Italiani che nel passato hanno
Illummato il mondo mtero con le lara ope~
re nella scienza e nell'arte, per trovare .tU
questi ricordi la forza e la volontà di affron~
tare l problemi ohe ci attendO'no e che in~
SIeme, in democratIca unità di intentI, po~
tremo risolvere se eviteremO' di confondere

I il sacro com il profanO'.

Quale socialista, e quindI profondamente
democratIco, vO'glio sperare, per la nobiltà e
grandezza della causa, ]H questa cO'llabora~
Zlone, anche se Il mIO gruppo politico non
potrà approvare evidentemente un bilancio
che ancora nflette indidzzI generali e denun~
cia vecchie deficienze che nOI riteniamo re~
sponsa:bili della precaria sItuazione scolastI~
ca del 'nO'stro Paese.

Allo Stato, al Governo, chiediamo l mezzI
finanzlan che sono la sola utile medicina
m tali frangentI per aiutare la souoJa a Disa~
nars1. Allo Stato, cioè al popolo italiano, ma
particolarmente ai giovani, che dalla scuola
attendono di essere preparatI aCOlntribuire
al prO'gresso sociale ohe pulsa alle nostre
porte e che dal Soglia romano hanno avuto
preziose indicazIOni, non soltanto spirituali,
ma anohe politiche e sindacali con l'encIclica
Mater et MagIstra, offnamo in cambio la no~
stra volontà di lavoro, guidatI da quella
stessa fede ndla scuola che Cl ispira ancO'ra
ferma fiducia nei suoi destini. (Vivi applausI
dalla sinistra e dal centro. Molte congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Di Grazia. Ne ha facoltà.

D I G R A Z I A . SIgnor Presidente, ano
revole Ministro, onorevolI colleghI, Il Mini-
stero della pubblica istruzIOne può conside~
l'arsi O'ggi uno dei più movimentatI nell'arn~
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bito della sua funzionale attivItà a causa
delle nfarme che lei, onorevole Ministro, 111-
tende apportare nel mondo della scuola.

Tale interesse palemIco si spiega in quan-
to l'Istruzione, dai gradi pIÙ bassI ai pIÙ
alti, rappresenta uno dei compiti tra quellI
di maggIore e vitale importanza che sono de-
voluti allo Stato in ogni Paese. Tutto il
mondo dei docenti e discenti, attaccato alle
tradizioni veramente nobili della nostra scuo-
la, a ben ragione è in fermento nel timore
che anche una modesta mnovazione possa
turbare l'indirizzo finora seguito con risul-
tati ottimi e nan si possa cadere invece in
un più super1ficiale andazzo nell'insegnamen~
to e nello spirito, di attaccamento allo studio.

La vita odierna, nell'ambIto della sua orga-
nIzzazione socIale, è cambiata così come cam-
biati sono, in certe attIvità dello spirito e del
pensiero, i compiti dello studioso, del profes- I

sionista, del filasofo, così come saprattutto è
cambiato l'orientamento scientifico, non pIÙ
a carattere teorico-sperimentale ma, date le
nastre conquiste scienti,fiche, a carattere pre-
valentemente teonico~pratico.

Per tali ragiani SI rende necessana una
visione nuova della scuola per adattarIa alle
adieme esigenze sociali. Ciò è profandamen-
te vero, ma è anche vero, onorevole M~nistro,
che in questo campo bisogna percorrere le
vie per raggiungere tale meta con cautela,
campetenza, riflessione, paziente attesa, nel-
la ricerca di elementi sperimentali corredati
dai paren dI uomini che, vivendo nel mondo
della scuola, possono conoscere i lati disfun~
zionali di essa e indicarne i rimedi al lume
dell'obiettività e dell'esperienza.

Dobbiamo convenire che la nostra scuola
oggi dà segni di pesantezza e di vecchiaia;
dobbiamo canvenire ancora che la nostra
scuola non si adatta !più ai nUOVI orienta-
menti sociali, fondata came è fino ad oggi
sui vecchi, pur glariosi, princìpI liberalI. Per-
tanto, senza voler essere per nulla demago-
gIci, necessita che essa si adegui ai nostri
tempi e ci prepari gli uamini adatti al fabbi~
sogno della nostra società, ricca di tecnici-
sma ed ansiosa di far parted~are tutte le
classi ,sociali a quel benessere ohe e frutto
deH'intelligenza e dell'operosità umana.

Questi abiettivi si debbano raggiungere a
tutti i costi, onorevole Ministro, ne sono con-
vinto; e sono ancora più conv~nto che la sua
intelligenza sa e può, in questo momento co~
sì arduo, percepire e realizzare le innovazioni
necessarie e da buon ~ilota portarle a com-
pimento. So che dovrà superare non pochi
ostacoli che si frappongono già al suo cam-
mino di innovatare, ma so ancora che la te-
nacia del suo carattere neHa difesa di una
causa grande come questa non si fiaccherà
e non cederà.

Un grande passo è stato compIUto con la
approvazione della legge che faculta i di-
plomati di raggiungere le Facoltà universita-
rie. Io sono stato obiettivamente non del
tutto consenziente a questa riforma, non sul
principio innovatore su cui era fondata, ma
su come doveva attuarsi. Avevo chiesto, ano.
l'evol,e Ministro, un anno di preparazione rper
quei diplamati che valevano, accedere alle
Facaltà universitarie per consentire loro una
maggiare preparazione scientifica e lettera-
ria, e CIÒ per i primi anni della sua attua-
zione, per evidenti ragioni. La riforma UnI-
versitaria, la scuola d'obbligo e il potenzia-
mento della scuola privata, sono altre inno-
vazioni che certamente daranno un tono e
una vitalità nuova aHa scuola e all'Istruzione
in generale.

Non posso non rivalgere alla sua inces-
sante attività una nota di riconoscenza, co-
me cittadino, e di plauso, come parlamenta-
re, per la lotta intrapresa contro l'analfabeti-
smo, lotta condotta con tenacia, superando
tutti gli ostacoli frapposti, a volte assai gra-
vi anche dal Iato economico, pur di raggiun~
gere l'obiettivo. Le scuole contro l'analfabe-
tismo, nei loro diversi tipi e istituite nei po-
sti più impensati e inaccessibili, costituisco-
no l'esempio luminoso di tale valontà rea-
lizzatrice, dando COlsì i mezzi a tutti coloro
che vogliOlno liberarsi dalla schiavitù del-
l'analfabetismo.

La piaga socialedell'anaUabetIsmo, attra-
verso gli strumentl così audacemente ap-
prontati, sarà in pochi anni risanata, e scom-
parirà del tutto in avvenire con la istituzio-
ne della scuala d'obbligo. Tale è la mia opi-
nione. Ne discuteremo comunque al momen-
to dell'approvazione di quelle leggi program-
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mate per renderle più adeguate al raggmn~
gimento del fine che si propongono, onore~
vale Ministro, ma con spirito dI collabora~
zione e di responsabIlItà.

In questo mio ~ntervento, dopo l'esaurien~
te, hrillante relazione del collega senatore
Donati, desidero occuparmi solo dI alcune
disfunzioni attuaLmente esistenti nell'ambi~
to della scuola ulniversita:ria e degli irnsuffi~
cienti apporti prev~sti nel bilancio sul capi~

tO'lo deHa difesa e conservaziO'ne del nostro
grande patrimonio artistico. Le nostre Uni~
versità, specialmente nelle Facoltà sClentifi~
che, nom reggono, come per il passato, al
progredire sempre più crescente del mondo
scienhfico, alla gara con le ahre Universita
estere. I fattori causali non sono da rap~
portarsi solo ai docenti, agli scienziati, ma
debbono anche ricercarsi in quelle irnvisibili
e pur ta:nto importanti causalità quasi sem~
p,re economiche che smorzano gli slanci e la

volontà dei nostri rice'vcaton.
Essi si vedono preclusa ogni via alla ri~

cerca scientifica che comporta mezzi e at~
trezzature che il nostro Paese non può an~
cara dare, data la nostra economIa che, pur
lanciata verso progressi evidenti sempI1e più
promettenti, tuttavia non ha ancora raggiun~
to quei vertici di benessere e di progresso
economico che consentano con larghezza e
generosità di predisporre ai nostn ricerca~
tori, che ~ è bene affermarlo ~ non man~

C'ano nè di intelligenza, nè di dedizione, nè
di buona volontà, I mezzi occorrenti

Epperò, onorevole Ministro, qualche sfor~
zo economico ancora più valido si può richie~
dere a favore del suo Ministero nell'interes~
se della sciernza e della dignità del nostro
Paese che è sempre stato, in questo campo,
fra i primi.

Ad ogni buon conto, è un nostro dovere
sforzarci di predisporre tutti quegli aiuti eco~
nomici possibili per agevolare le r~cerche
scientifiche ed in pari tempo di migliorare
l'organizzazione delle Facoltà umversitarie
e togliere, dove è possibIle, le cause di man~
cata funzionalità. Certe disfunzioni, ad esem~
pio, nelle Facoltà di medicina, si possono e
si debbono COI1reggere oggi e non domani.

La vita che conducono gli assistenti e gli
aiuti universitari, nei vari istituti scientifici

e nelle cliniche delle Facoltà di medicina, è
vita ancora oggi avvIlente, fatta di sottomis~
sione e di umiliazione oltre che di abnega~
zione. In questI ambienti esiste una sola vo~
lontà, un solo Imperio: quello del direttore
di istituto o di clinica. Nessuna iniziativa
è consentita in molti di questi ambientI al~
l'amto ed all'assistente che altrimenti posso~
no battere in ritirata. Il loro cammino scien~
tifico è fatto non solo di faticoso lavoro, non
sempre confortato dalla comprensione del di~
rettore, ma soprattutto dI annullamento del~
,Ja propria personalità, che si traduce molto
spesso in atti che sanno di umiliante di~
sdoro.

Questo andazzo di autoritarismo, che tutto~
ra persiste negli ambienti universitari e che
ancora da quakuno vuole essere cons~derato
rispondente a quella dedizione necessaria.
a quella subordinazione che significa atto di
fiducia e riconoscimento del valore del pro~
prio maestro, comporta altresì dei lati ne~
gativi ohe mi permetto di far rimarcare al~
l'onorevole Ministro. n vivaio di giovani che,
pur sapendo quanti sacrifici comporta la car~
riera scientifica, potrebbe essere flondo, in~
vece va a poco a poco riducendosi, oltre che
per fattori economici familiari, anche e so-
prattutto per questa forma di autorita.rismo
che regna nell'ambito universitario. La car~
nera dI questi giovani nOln sempre è loro
aperta Old agevolata in rapporto alle proprie
qualità personali di studio e di intelligenza,
ma rapportata alla capricciosa scelta del di~
rettore che molto spesso predilige il favorito
e non il più capace. Ed allora i giovani, anche
molto volenterosi, dopo un'esperienza dura
di attesa e di .noncuranza da parte del di~
rettore, finiscono col rinunciare aMa carrie~
ra scienti,fica e vanno ad ingrossare le file
del professionismo.

L'altro fattore che 'va riducendo sensibil~
mente la schiera dei giovani desiderosi di
intraprendere la via delle scienze sperimen~
tali è certamente il fattore economICO, che
potrebbe però essere superato se vi fossero
possibilità di posti di aiuti e di assi'stenti
in numero adeguato; ma la ingmst~ficata, m~
comprensibile .limitazione da parte del Mini~
stero dei posti di aiuti e di assistenti, do-
vuta, si dice, alla neoessità di mantenere le
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spese nei limiti del bilancio, non invIta nè
incoraggia i giovani, ma li allontana sem~
pre più.

Gretta economia, onorevole Mimstro, 'per~
chè un assistente od un aiuto costano aglI
Istituti universitarI relativamente meno dI
un comune lavoratore ausIliario e tuttavia
per allargare glI organicI deglI ausilIarI non
si grida mai allo scandalo mentre CIÒ avvie~
ne. in ogm tentativo :di volere allargare glI
organicI del peT'sonale docente. E dire che la
popolazIOne studentesca universit,aria è assai
aumentata e la necessità di un rapportato
aumento deJ1'organlco dei docenti nDn solo
s'impone, ma è assolutamente necessaria
sotto il riflesso anche di porre le condizioni
favorevoli al mantenimento di quel vivaio
di giovani scienziati che saranno i docenti di
domani!

SI può ancora oggi pretendere che un gIO-
vane dopo la laurea sostenga per decenm i
sacrifici econDmici che comporta la carriera
scientifica senza avere un mll1ImO substrata
eCDnomico che glI dia la tranquillità dI stu-
diare e dI dedicarsi alla paziente ricerca
scientifica? Si può ancora oggi pretendere di
alimentare un simile vivaio senza dare a
questi uomini di scienza una possibilità di
vita anche modesta?

In ogm Istituto l due o tre posti di aiuto
o di assistente non possono Drmai essere più
bastevoli per l'insegnamento universitario da-
to l'aumentato numero di studenti, già in
molte Facoltà centuplicato 111rapporto a 30-
40 anni fa. Possono questi due o tre posti
costituire quell'apporto necessario per atti~
rare e garantIrei un nutrito stuolo di giovani
dedI ti alla carriera scientifica? Certamente
no, e lei, onorevole Mil1lstro, penso che con-
divida la preoccupaZIOne che sto espn-
mendo. Occorre perciò correggere queste dl~
sfunzioni se vogliamo riportare le nostre Uni-
versità all'altezza del loro compito per la di.
gnità del nostro Paese e per Il progresso
della SCIenza a CUJ anche nOI dobbIamo ap~
portare il nostro contributo, come per Il pas~
sato.

Non possiamo e hon dobbiamo togliere la
volontà di ricerca scientifica a quei giovani
che forse domani potranno aprire nuove vie
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lum1110se alla scienza ed al progresso. Neces~
sita quindI aumentare in maniera adeguata,
e non mi stanco di ripeterlo, il numero de~
glI aiuti e degli assistenti in ogni Istituto o

clinica universitaria, per le ragioni su espo.
ste. Teniamo presente il dDppio compito di
questi Istituti, cioè quello dell'Insegnamento
e della ricerca scientifica. Occorre ancora
eliminare l'autoritarismo e le discriminazio-
ni ingiustificate che tuttora regnano nell'am.
blto universitario. Necessita istituire, invece,
quella comprensione cristiana ed il rispetto
della personalità di coloro che scelgono la
via pIÙ ardua, e che i maestri SIano vera~
mente talI, uomini dI abnegazione e di sa.
crificio.

A loro il Paese ha affidato il compIto più
arduo e di pIÙ alta responsabilità. Molti <di
quei giovani che per decenni seguono gli
insegnamenti del maestro, potrebbero rag-
giungere mete di preparazione sÒenHfica ve-
ramente complete In molto meno tempo di
quello che in pratIca non impiegano, se il
maestro fosse sempre al loro fianco, li se-
guisse con amore e li stimolasse. Purtrop~
po in pratica le cose vanno diversamente. TI

maestro segue a sbalzi, ed 111alcuni Istituti
a lunghi sbalzi, l'attIvità di questi giovani i
quali finiscono col perdere fin troppo tempo,
sprecandolo in attese vane di giorni e di me-
SI per la correzione Old il parere di un lavoro
scientiifico da pairte del maestro; questi, d'al.
tra parte, deve seguire gli interessi professio~
nali, magari a buon diritto, dopo lunghi an-
ni di sacrificio e dI preparazione clinico-
soientifica. Comprendo e giustifico, onorevole
Ministro, la vita di questi maestrI, vita di
abnegazione fino al vertIce dove arrivano
molto spesso stremati economicamente! La
colpa non è da attribuirsl a loro, in questI
casI, onorevole Ministro, ma alla nostra or-
ganizzazione unIversitaria! Sono chiari i
punti essenziali da correggere ed i rimedi
da 3'dottare per vitalizzare i vlivai di cui ho
parlato sopra.

Le riforme che leI, onorevole Ministro, vor-
rà adottare ,per raggiungere questi punti cor~
rettivi saranno bene accette nel mondo uni.
versitario e nel mondo scientifico. Le retr~.
buzioni non potranno essere ancora certa-
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mente quelle di oggi, specialmente per i gra~
di di aiuto e di assistente, che sono ancora
troppa mO'deste per cO'nsentire una vita mo-
rigerata, sì, ma decarosa.

Un'altra disfunzione mi peI'metto indicare
alla sua attenzione: essa consiste nel fatto
che in alcuni Istituti non ferve la vita atti~
vamente scientifica, ma un certo quieto vi~
vere reciprocamente osservato dal direttore
e dagli aiuti ed assistenti, i quali a loro vol~
ta trovano la possÌibilità di svolg,ere altro la~
voro fuori dell'Istituto stesso.

Qualohe lavoreHo di compilazione, rabber~
dato riassumendo ciò che altri ha scritto,
serve a mascherare la vera attività di questi
ISÌ'Ìtuti, che in effetti è quasi nulla. Alcuni
Istituti scienti,fici restano per mesi e mesi
privi del 10m direttore, il quale qualche vol~
ta vive in altra sede, anche lontana, e lascia
il compito dell'insegnamento all'aiuto; que~
sto stato di cose a volte si prO'lunga per
anni, fino a quando cioè egli viene ohiamato
nella sede universitaria preferita.

E nessuno osa lamentare un simile stato
di cose! E nessuno provvede a modificarlo!
È necessario, a mio modo di vedere, che una
commissione esamini almeno triennalmente
l'apporto scientifico e didattico svolto da~
g:li Istituti universitari, se si vuole istituire
veramente lin questi posti quel rigO'rosa rit~
ma di lavoro scientifico e didattico che solo
in poche Università straniere ci è dato di
osservar:e.

Quanto povero sia, poi, oggi l'insegnamen~
to universitario, riportandoci nell'ambito pra~
tico o meglio nell'ambito applicativo e nelle
tecniohe di laboratorio o di clinica, lo dimo~
st:ra il fatto che molti neolaureati in medici~
na conseguono il titO'lo senza. avere avuto la
possibilità di essere stati guidati nella tec~
nÌiCa degli esami microscopici o nell'u~o de~
gli strumenui di labaratorio o anche della
pratica di elementari tecniche~cliniche, e qua~
si sempr:e per deficienza di numero di inse~
gnanti! E dire ohe nell'ambito scientifico le
esercitazioni teonico.diniohe dovrebbero rap~
presentare il primo obiettivo della scuola per
dare alla sO'cietà professianisti capaci e ben
preparati, non imbottiiti soltimto di teorie e
di cO'gniZJioni molto spesso acquisite salo at~
travemo i trattati!
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Molte altre disfunzioni nell'ambito dell'in~
segnamento universitario potrei ancora pro-
spettare, ma penso che anche quelle che ho
già indicato siano bastevoli a glÌustificare una
adeguata riforma delle Università, riforma
che, mentre assicuri un più vitale e completo
assetto organico del personale, ne garantisca
cOI1!temporaneamentle la sedetà dell'insegna~
mento e ,l'apporto scientilfico. Al modo ed al
sistema per raggiungere tali obiettivi pen~
serà lei, onorevole Ministro, mentre noi sin
da ora le assicuriamo il nostm cO'ntributo di
esperienza e di collaborazione.

In merito al secondo argomento sul quale
brevemente desidero soffermarmi e che ho
già accennato, onorevole Ministro, esso ri~
guarda lo stata di abbandono in cui versano
molte nostr:e opere di antichità e di arte che
,hanno urg1ente bisogno di restauro e che pur~
troppo, non certo per sua incomprensione,
sono trascurate e preda dell'opera distrut~
trice del tempo.

Chiese di ricO'nosciuto valore artistico, ad
esempio, lasciate senza alcuna opera di re~
stauro e di rifacimento, che vanno man ma~
no distruggendosi sotto l'azione corrosiva
degli agenti atmosferici, danno la dolorosa
ripJ:1ova della pochezza di mezzi a sua diiSpo-
siziorte per riparare di volta in volta a tali
deficienze; così è per monumenti artistici di
alto pregio, così per costruzioni antiche, te~
,stimoni della nostra passata civiltà.

Nel capitolo delle spese effetltive ordinarie
per le antkhità e belle arti si legge la spesa
di 6.385,5 milioni che rappresentano in effet~
ti spese per il persO'nale ed 'iI mantenimento
di tali opere. Nelle spese effettive straoI1dj~
narie vediamo inveoe stanziata la somma di
lire 275 milioni. Risulta chiara, pertanto, la
esiguità delle somme a sua disposizione, ono~
revole MinistJ:1O, per restauri, riceJ:1che aJ:1cheo-
logiche, eccetera.

Si giustificano le gravi difficoltà che il suo
Ministero incontra nella suddivisione di tale
mO'desta somma per le richieste che prO'ven-
gono da O'gni ipaJ:1te d'Italia e mO'lto spesso

cO'n accorato richiamo da parte dei Soprain~
tendenti alle antichità e alle belle arti.

La mia è la voce di molti, moltissimi che,
amanti gelosi di tale preziO'so nostro patri~
monio artistico e archeologico, desiderano
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che non ¥a:da distrutto e fanno appello alla
sua conosciuta sensibilità in questo campo
acciocchè voglia richiedere ai Ministeri com~
petenti un più generoso stanziamento per tali
opere che:m:ppresen tana inoltre un notevole
apporto al richiamo di stranieri che ven~
gono ad ammirarle ed a studianle.

Confido, onorevole Ministro, nella sua va.
lida oomprensione ed in quella del Ministro
del bilancio e non propongo alcun emelQda~
mento per non intralciare l'iter del bilancio
in ,dilscussione essendo stato già approvato
dalla Camera; mi auguro però che nel pros~
sima bilancio 1962~63 sia previsto un ade~
guato stanzia'mento onde poter riparare con
la dovuta tempestività i danni, in molti ca~
si assai gravi, causati dalla mancata manu~
tenzione e riparazione delle opere in parola
e poter conservare in tal modo integro il no~

stro immenso e pregiato patrimonio arti~
stico.

Spero che questo mio appello trovi ade~
guata risonanza nel suo animo, onorevole
Ministro. In tal caso mi incombe il dovere
di ringraziarla a nome del Paese.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
glica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e di'stribuito.

La seduta è tolta ('Ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




